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E l’immenfurato Merito , le 
il RcgioCoftume,efeil Ge- 
nio grande di V. E. compon" 
gono un triplicato Sole.che 
perla nobile, eprodigiofa 
perfezione non foggiacc 
nè ad aftalti di tenebre, nè 
à perigli d’ecclilfi, nè à fof- 
petti d’occafi , non fia ftupore , ò lumino- 
io Principe , ò Sole gloriolo , che i tratti d s ellcL> 
mia penna, che le linee del mio inchioftro , o 
che i parti del mio ingegno, Elitropii irrequieti 
iì volgano con giri d’inceflante ouequio ad in- 
chinale il voftro Lume, ad idolatrare la voftra 
Fama, ed ad adorare la voftra Gloria. Tato può 
in un Principe dopo il nafeere ilfapcr viver da 
Principe, che, rendendoli al Mondo Eccelfoper 
lo Natale, Grande per lo Dominio , Inclito per 
lo Valore, Adorabile per la Magnanimità, o 
Perfetto perla Virtù , fi trasforma con eminen- 
te metamorfofe in Idolo d’ogni Cuore, in Nu- 
me d’ogn’ Anima , ed in Oggetto d’ogni Inge- 
gno . Èd in vero V. E. fublimata dall’altezzaj 
della fuagloriofa , ed eccclfa Famiglia Avolo 
A,. VOLO con penne di coraggio * foura il cui 
fublime moto fi refero non folo eminenti lo 
Regie , e le Imperiali Corone, mà pur ancho 
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invincibili , c trionfanti di più d’utr Mondo . 
jllnifcc anche allafouranità d’altillìmo Natale 
lo ccomio di Formidabile sù gli fteccati,e Pepi* 
reto d’Ammirabile ne’fuoi domeftici Liceùpoi- 
chefe quivi fà arroflire il terreno coll’ altrui 
fangue, qui fà impallidire fefteflasù gli altrui 
Fogli . Ecco dunque quelle prerogative, le qua- 
li, coflituendola gran Principe, anzi idea de* 
Grandi, e de’ perfetti Principi, traggono anche 
lamia pena ad inchinarne l’Altezza: onde rad- 
doppiando il volo per Forme, che luminofe tra, 
lafciano le glorie della fua Fama, c le maravi- 
glie de’ fuoi Fatti, fi follevi anch’efla,faggia- 
menteambiziofa d’eternarfi nell’eternate gef- 
te d’un Giovanni, che confondendo Penne, e 
Spade, Palme, ed Ulive, Quercie, ed Allori , fu- 
pera le Prerogative d’un Giove, gli Attributi 
d’un Marte, l’Eminenza d’una Minerva;il di cui 
triplicato merito qui, per degnamente riverire, 
idolatra con olfequio d’animo 

Di V. E. 

Di Napoli a’ 14- di Decembre 
del 1^78. 


Obligatifs. e Divotifs. Servidore 

il Cava Iter èrtale. 


L’AUTORE A CHI LEGGE . 

I O ( Saggio Legitore ) nel multiplicare fra gli 
firettoj de ' Torchi i falli della poco faggi a 
mia penna , o non mai , o di rado ho ‘voluto tras-, 
formar qualche mia lettera inRemora,per fervir 
d'inciampo alle vele della tua curiofit à, gravi de 
da i fecondi Zefiri del fapere , in voler leggere ( ò 
meglio dico)corregere i miei coponimenti. Ti ren- 
do pero grazie d' ine eff ante affetto, che gli errori 
de' miei primi libri ( copafiìonati, anzi favoreg- 
giatigli abboni della miagioventù)mi fieno fia-\ 
ti fidi sfatti con premii,per cosi dire , (Peter ni ho- i 
nori , quando la giufiizia del fuo fapere doveva » 
gaftigarmegli co pene d'oblivioni. Quinci iopre- \ 
dicandoti per Giudice meco o molto appajfionato , 
b troppo indulgente , confeffo haver ejfatto dal 
Foro del tuo dottiffimo intendimSto arbitriì, trop- 
po al mio merito fuperiori . Frefuppofie dunque . _/ 
meco la tua equità , e te co la mia fortuna , non 
ijlupire fi torno ( macchiato di nuovi delitti ) al 
Tribunale del tuo giudizi o . E per appreffarmi 
viepiù al mio fcopo,che fi è il fine, per cui ti diriz- 
zo quefia lettera, mi dichiaro, che la Giovenez-^. 
za,h avendomi fatto troppo pazzamete fifpira- 
re , m'hàprecipitato o in deliri , o in furori \ mà 
ecco homai dì quegli errori l'emede, quantunque 
frali, poiché io vorrei quelli càcellare col proprie 
f angue , e quefie infinitamente refcrivere celle 
proprie lagrime, pur che fo fiero di penitente: Onde A 
è ben giu fio, ch'io fipra tutti i mieivolumi,come 
b teneri fo vanifo effeminati, abbraccia quefio, al- 
meno più decente contra le indecenze della dif et- 


ttto fa Ffum unità . Kfefplico , e m ani f e/lo di cor- 
regger me folo,efsÌdoio fole fra tutti gli huomini 
il meno conofcitore de'pregi della virtù,e di quel - 
, li delV anima. Onde io fteffofie colpir co iPApol- • 
1 lo innalzai le mie colpe , hor coWiSfrco della ri - » 
membranza di Morte le faetto , e V abbai to-,e ful- 
mino i primi co i fecondi fofpir tracciò eh e àgli er- 
ranti /accedano i contriti-,' godi tri 3 che il più reo 
« di tutti gli huomini comìnci à render fi. Incontre- 
rai nulla di manco in quelle carte Flejfe oltre de ’ 
Morali,e de* Sacri, al*™ varj componimeti,come « 
Heroici , Lodi, Funebri , Capricci , ed in partico- 
lare Amorofiyi quali per lo più piegano al mora - , 
le: per mifchiar Futile col dolce-,e far,chc la men- 
te del leggitore tra gli /pine ti del morale truovt 
qualche fiore per divertir /: ; anche fra quefte Re- 
fe incontrerai materie^ che fan compungere, oltre - 
chei meno moderati , ò fon richiede d ì t ATmici , o 
capricci di curiofi Accidenti , di cui m'ha tratto 
a dar di piglio alla pena la novità ,no la vanità. 

Ramane il più neceffario al fine , e fi è, che in 
qualunque Soggetto fe ti incentrerai nelle Licen- 
ze di Fato , di Fortuna , di Deità , di Paradifo , e 
fimili ; protefio , che non mai colle vane norme 
d*un Gentil Pindo ho prefuppofio far* ombra di 
pregiudizio à i facrofanti Dogmi del Calvario 
Cattolico, per cui debbo vivere, e fiorire , 
ì \ 


Si bo na mixta malis fcripfere Volumina Vates, 
Hi c ubicante leges, optima ubidite leges. 
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At Signor. 


CÀVALIERO A R T A L E 
Per lo Tuo gran Valore nella Penna, e nella 


S’allude al Tuo gran Sonetto fatto in 
lode d’Órazio Code 

Del Signor 

VITO-CESARE C A SBALLONE 
fuo CarifTimo Amico . 


D HTn Coclite Signor, veggo la va fi a 

Gloriarla dal ttio fi il re fa immortale , 

‘ Egodo,che,s'ei t'ha Campione a l'Afta 
. T'habbia Cantore anco al fuo merto uguale ' y 

Pure al penfier novopenfier contratta : \ 

Chi le tue ge fi e fcr iverdì non vale V 
Fama à cantarle,encomiar non batta 
le grandezze d' Art ale altri 3 chc Art ale; 

Se di gran lunga agli altri Eroi precede 
j Vn Cefare nel Brando 3 e ne le Carte 
Egli al tuo Brandoyàle tue Carte hor cede 

Che de la Pennate de l'Acciar nel'^Arte 
Travettito in Art ai ciafcun ti crede 
Co' Fogli un Febo 3 e cola fpada un Marte* 


Spada 





L’AltexzaSerenifTima di Madama Sofia Priri 
cipefl'a Palatina, c DucliclTa di Branfuich , 
c di LuncburghjKavédo formato con 
penna lapis il Ritratto del 
Cavalier’ Arcale. 


Vlllufirifsìma Signora 
PAOLINA DONAT 
Nobile Veneta, ne tratte materia*! 
feguente Sonetto . 


1 , 



L ’Hasta forte depolì a y ecco ? accinge 
Di Minerva tabellare faggia mano 
Folto altero à formare\e con furano 
Sapere e lieve penna ombrai dipinge. 


in pochi puntile brevi linee firinge 
La ferocia di prode Capitano , 

Perchè centra P invitta oprafi in vano 
Il brando^ he al fier Nume il fianco cinge . 


Damano alabafirina efiofio èfttore 

Nero parto 3 e tra P ombre hor quefio Alcide 
Forma,perchèpiu fp tenda il fuo candore • 


JAà che? fatto per lei Scultore Amore 
Con fc alpe Ilo affilatole terna incide 
Sua btllijfima imago inme^o al core , 



Pacando l’Autore per Verona,ed havendo con- 
tribuito à i favori di tutte quelle Illuftrif- 
fìme Dame con una Compofifcione Pa- 
negirica, lì fcordò dclPIlluftriflima 
Sig.Conteffa Livia. 

Ma raccordandogliela rHccellentifs.Sig.Tadio 
Morolìni,alPhor Capitano per la fua Serenità. 

• Republica in detta Città; ed egli havendo 
poi compiuto con unacompofizioneà 
• parte, la fudetta Sig.Contefl'a l’hono- 
rò col iegucnte Sonetto . 

La Dama Scordata 
- f ' * AlCavalier Arcale: 



A Rtale al /nono /ci s/orx,o dePArte , 

Che /à de lo Stupore ogrPalnìa ancella 
Sono le 'voci tue quelP auree anella . 

Che /andari andò ydi legar la par te. 


Se /piegha in voce, o pur s* e /primo in Carte 
Emoftro il metro,e tromba è la /avella : 
Tromba per /gomentar Morte rubclltt , 
MoJlro 3 che del ben dir glorie comparte . 


Scordata iofui\mà memore T'Ha Dìo 
Fatto di quel, che Piar dovea /epolto 
JS T el cupo abbij/o del pro/ondo Oblio . 


JJor /e mi dai c'io^chc^l Silcn^o ha tolto , 
Grafie ,e IP io debbo à te dar non f off io , 
Che poco intendo, e quel ,c he inerti ,c molto . 



Confacra le Tue fatiche 

ALV ECCELLENZA DI 

Dr GIOVANNI 

BAVOLOS 

PRINCIPE DI TROJA. &c. 




Acro# Te, Prence invitto, afferei fudorty 
E in ciò dir mi fofs'io Regio Anfione , 

Che la mia ferina adorneran d ì Allori 
Quelle da gli Avi tuoi vinte Corone . 


Porga a ' miei neri inchiojlri aurei folgori 

Vacciar , che ftringi , o Betico Orione j 

Spirando al canto mio Firn f lei furori 

Del Grand'^VO LO del Marti , e Bellone, 

0 J 


Decanti hor Fatua i vinci tordi Morte . 

Che a V ombra di tue Palme ha il Plettro mio 
Da tua Defira fatai defira la Sorte : 


Che fenz’ dittarmi, tn miglior Fato ; bornio 
Col grido Jol vittoriefo , e forte 
Del Nome Tuo fulminer ò VObCto, 



POESIE 


z 

,, PROEMIO, 

All’Altezza Serenissima * 

DI COSMO MEDICI 

GRAN DVCA 

DI TOSCANA. 


C AKZ ONE. 



A Fetti , Oggetti ,à Dio. Refe infedele 

Donna il mio stil co ix fu a Fede incerta\ 
Ciò , che fcrìjfi trafcuro ; abita crudele 
Entro miei fogli Eternità non morta . 



Se raggi di Cometa hebbe il mio Sole , 

Onde fé col fuo crin mio pianto eterno ; 
Hor da tuie carte efclufa , h abbia , fe vuole 
Barbara Donna Eternità d'inferno. 

Qui- 


del CAV. ARTALE. 3 



Quivi , in vece tPecccìfì Hinni dì lode 
Bai fami, che fido Pierio il chiojlro , 

Sol con Stigio liquor biafmi , e dislode 
La Proferpina mia Cinico inchiojlro . 

i 

Hot si , che fe prezzai /prezzo un Leandro , 
Ch? anco per Nero in mezzo a P acque arde a ; 
Indi , perche in lafciar ligio Scarnando 
Dido a morte confegna , adoro Enea. 

Se può lo feettro ingelcjìr più baffo , 

E degli Attici Tori irte ha le fpoglie 
Sdegno un Tefeo , ma P idolatro in Naffo, 
Ch' Arianna abbandona , e Fedra accoglie. 



E benché un Bromìo ella trovaffe amico , 

Nel trovar di Tefeo remoto il legno i) 

Fu, perche d'empia Donna occhio impudico 
Gradir mai non potea , che un'ebro ingegno . 

A x &un 


2>Y'« Demofonte ancora , emulo al padre , 
*^Amo il cefiunte , e la memoria abbraccio s 
Che poi , che àdllion rompe le /quadre 
^ accomanda al partir Fillide à un Uccio . 


Non perche l’ Idre e/lìngue ìgnìfluo Alcide , 
Debbon cingergli il crin guercio , ed ^Allori 
Ma fol perche manciclavato uccide 
Dotine , del Tormodontc Idre peggiori . 



Dii , dove pari a Troja , arfe una Torre 
A un truce Achille^ ad un Tancredi amante 
Lauro più bel Panta/ìlea , d'Hettorre, 
Palma me n pia dd una Clorinda > Argante* 



•3ta/ì Triforme In ' iT le Dee più chiare^ 

Che Diana chiurlo Diva invilita , 

Se Ifigenia /aerata al proprio altare , 
Danna àie /curii e poi ri/erba invita, 

^ d , LUpuì 


DEkCAV. ARTALE. y 



Equi veggio l'error , forfè non vifto 
D'Itaco fennoy e da campione Ideo , 

Che per Regni non già , ma per i'acquìfio 
J)' un' adultera chioma ardan Sigeo : 



S'arma centra fe fieffo , Hucm , che languifce 
Per empio oggetto , e per beltà crudele ; 
Che per donna , che infida altri tradifee , 

E delitto d'un cor l'effer fedele : 



Quinci , anteporli hor togli Empirei azurrì 
A i bafifi Ori d'un crin . ligio à l'Etade , 

Se à l'Aura arfi fofpir diedi in fufurri , 
Peggio à l'Alba offerir pianti in ruggiade. 



cA* d'inclito Sol titoli ìy.Pdo 
Dare à un'ombra , 0 Mortaci fon del tuo cori 
Idoli di Ludibrio un volto , un guardo » 
Scelerate Deità Lidia, ed u/fmore. 


A 


Hor 


I> O E S I E 


Hor de Fonda Acid alt a ì miei defirì 

Tempri il Giordan ; Spiri il Calvario il canto 
Ch'io {fe pria Pinajfiar ftolti fofpiri) 

Prendo il mio Lauro ad irrigar col pianto : 



Ghc un reterò al feguir pur hor a amante , 
TP uh' Arciera anteporlo ultimo il Quando', 
Del facro Spirto à la Colomba avante 
Fb, Cigno attrito, agonizzar cantando . 


Flamine a Dio , Lidia à Dìo ; piaghe , ed ardori 
Per fo Igor, eh' è di fangosi fen non /ente-, 
Bocca ,ch'eccheggia àmiei clamori, mori ; 
Ch'io deggia amarla eternamente , mente . 


Gran Cofmo , hor mentre il favolofo , c'I finto 
Per Fhifiorico Sol cangia il mio zelo 
Scorgimi Tu {fan più di Pindo , e Cinto ) 
Tue Kggie Sfere approjfimarmi al Cielo . 

< Sp 


DEL CAV. ART ALE. 


% ; 



Se in grande impre fa un gran Principio ha loco 
Devoto[horgià,che inCofmo unMsdo efploro ) 
Ecch'io Cofmo invocando , il Mondo invoco y 
Cofmo adorando } io l'univerfo adoro , 



Pur Sacro e Cofmo\ à lui dà il Cielo i Ritt ; 

Spade Afirea, Troni il Merto ; e Glorie il Fato ; 
Onde regge , e difende i Regni viviti 3 
Sol di guide , e di Pietade amato : k 



E Pelino il copre} ei folgli acciar, che un Chrtfto 
Svenar, fende in corazze afpre , e fulgenti \ 
E'I brando intejo à facrofanto Acquifio, 
Tempra à i calor de ’ Serafini ar denti . 



E tal co i tronchi , ondefur lande, e Croci y 
D'empie Mefchite abbatterà le porte ; 
Ei nemici di Dio piagando atroci , 

Saprà gì ufi o punir morte t con motte . 




Davi - 


8 


POESIE 



Davide o Cofmo , bor tuoi futior guerrieri 
guai già terfe ogni Mar, terga il Giordano ; 
Evolti in fajfi i Tuoi Sei Giobbi interi , 
Stendati Golii femilunati al piano. 



Pugna , e folo per Te Sciti i giganti 

Come in Fiegra fpirar,fpirino altrove , 
Che 7 u folo hai Set Sfere , onde ti vanti 
aipogeo di Sei del, tonante un Giove . 



Vanne, ( edx^fnchore i Gigli ) eccelfe , ed alme 
F * tte Imprefe-, à tue man dotte, e famofe 
L idume al fin confentira le Palme , 

Libano i Cedri } e Gierico le Refe . 



Oh , fe cang i in Ago,.. Regio il Liceo , 

Quai leggera p. Te, ( convinto , efangue) 
Tomifia C^lcìm, , il Mufulmano ^Anteo 
Sillogi fimi di pò f or itti col fangue, 

x 

d-. '■■■*' 



Ravvfr 


DEL CAV. ARTALE. 


Si, per Te •vinta Atena; avvìnto il Moro , 
Glorie VEtruria tua vanti ammirande : 
Preveggo , e taccio ; e col Jìlent ìo adoro 
Per Saper 3 per Valor 3 per Scettro 


Che del Regio 

Hor , che brama /piegar VOpre , eh 1 accenti* a 
Vinto da lo Stupor gela l' > ingeg?to 3 
Stupefatta di man cade lapenna , ^ 


POESIE 



Ravvedimento . 


; All' Eminenti fs. e Reverendifs.Sig. 


D. INNICO CARDINAL CARACCIOLI 

Arcicivescovo di Napoli. 


L Eggo gli Anni di vita-, e di mia vita 
Trovo gli Orti del D'i fatti Occidenti-, 

„ E infinita io p enfiai linea finita , 

Che par d'^yfnni compofia, e fon momenti. 

Che mi fa l'haver fattoi ombra fp avita 
E la Gloria paffuta ài dì prefenti-, 

E de la mente, e de la Destra ardita 
Songiagli ultimj appi au fi i pentimenti . 

v Godevi che ? quando ? ancor traccio il fruire , 
Ma in ^Accidenti, ov'è penar foFtanza , 

Di dolore in dolor puffo al morire , 

Tìngon felicità Mondo, e Speranza, 

EPHuom crede palpabile il gioire. 

Ed e un' ombra dipinta in lontananza . 




X 


In 


DEL CAV. ARTALE. 


iz 


In Berito, Città delia Sorta 
lina effigie di Chrifto di nuovo porta in Croce 
da Giudei per ifcherno, fpargendo mol- 
to fansue convertì i Crocififfiori. 

ZD 

. . \ 

Al /’ Altera Sereni film a 
DI VITTORIA DELLA ROVERE 
Gran Ducliefla Madre di Tofcana. 



C Hristo 'vie finto in croce , e in vivo humore 
Sparfo dal finto fianco ampio rufcello , 
Anco in Croce per gioco è Redentore-, 

£ ritorna mentito d farfi Agnello . 

Quinci, à gara imtnortal a P Odio , e <P Amore , 
Scaltri, a Chriffo non ver ,vero , è rubo Ilo, 
Chrifio , chiufo in fen novo il vecchio ardore 
Tutto è quel per clemenza , e non è quello . 

TP amor Chrifio , o non Criflo avvampa , e~coce\ 
Tanto , ei fiafi , o non ei , d'alme ha defio , 

Che per fcherzo,ò nò fcherzofi fempre in Croce. 


Tal feioglie , ad appagar popol non pio. 
Di più [angue Orator lingua veloce 
A vii Augia, la Verità d\un Dio. 





Al fogge tto fieffo . 

All' JUtifirifs. ed Eccellentifis. Sig. 

D. GIULIA D’AVOLOS 

m J - •; • • 

Principessa 61 Troia, 

H A di morire , ha di fivenar de fio ( te, 

V Huomo in fallir, Chri ilo in fojfrir cofian 
Eridona a un rio cor di /angue un rio. 

Fatto di Copia,Original Spirante . 

$i,chi in croce mori tnifiico Dio , 

V alme in feguir cor, ripiagate piante; 

Per richiamarle homai torna piu fio 
Sconofcinto Orator, Mafchera Amante, 

Finto , non finge il gran Factor fuperno ; 

Non Cumulato in fimulacro langue ; 

E sa in croce parlar Lar'ua di Scherno : 

Ben chi intender noi sà, fiordo è p ih d'angue. 
S'arco in ombra di fchcrzo, il Nerbo eterno 
Nien muto in croce à predicar col /angue . 


DEL CAV. ARTALE. 


H 


\ * 


Auguro di felici Vittorie all’Armi dcll’Hctrtf- 
riajconcra le prefenti nrinaccie degl’in- 
fulti Ottomani . 

Per lagencrofa Virtù. 

Dell' Altezza Screnijfma 
DI MADAMA MARGHERITA LVISA 
tTOrleans , Gran DuchelTa di Tofcana 
in faper frenare velociflìmi Dcftrieri . 



S E ,su i Ciliari hor van begli ochì ardenti 
Novi Politici à rifudar carriere , 

Trionfa Hetruria, hai Tu ben deliri eventi 
Se reprimo» desìrier Stelle Guerriere . 

Cangia in van Tracio flral voli in portenti , 
S'han le Palladi tue cor fi di Sfere ; 
Vincondi Cintia i Borifleni algenti 
Sufocojì Piroi Solii e Citere. < 

Ah, che Divai e non Donna il Ciel Phà dato , 
Ne di Nume altro ambir, fa qucjio hor foto 
De 1 Miracoli fuoi forfè il piu grato . 

Che voli illcfa,ove divora il fuolo\ 

Già che d' ogni mortai, và fempre il Fato 
A maritar co la Caduta il Nolo . 





B 


Una 


I 


POESIE 


< *4 

Una Dama dopo amorofo errore , rifoluta d’ab- 
bortirc per non Scoprirli difonorata , 
Parla al Parto, che avvelena . 

AlP Altezza Screniffuna 
DI MADAMA SOFIA PRINCIPESSA 
Palatina di Branfuich, c Lunebiirgh. 

A richieda di cui , ed alla di cui prefenzu il 
compofe . 



T V 3 c'hai neP Alba tu et Sera immatura , 

E fe ine l'Orto un abortito infante , 

Io ti fon madre , cullale fepcltur'a , 

Tu vitale matricida agonizzante . 

Sorte è haver Madre ^e bave ria e tua fvenittr/t, 
Kociinnocente-.ancor ncn balbettante 
Mie colpe accufi\cd io pi e tofane dura 
Madre P uccido ^e ti compof amante . ' 

Mori-, tnorte mi dan Le tue dimore ; 

Ti dà chi ti die vita bore si corte , 

Per fvenar con tua morte il proprio errore . 4 

F ' , .. . , J 

c ATmov ti diede ( oh Dio ) la vita in forte 
<_/£ difpetto d ì Honore,ed hor P H onore 
A malgrado di’ Amor ti dà la Morte . 



* ft 


Al 


DEL CAV. AR.TALE. 


Al foggetto fteflTo. 


AlPlllufirifs. & Eccell. Signor a 
D. ANNA DE GUEVARA 
Principessa di Montesàrchio. 



S E à nobil Donna entro amorofo intrico 
t^Aprc il lame Virtu,che Vìzio appanna, 
Mori o figlio-, un figliuol d^honor mendico 
Oliandoti forma la madre, à morte il danna » 

Se il fen,che ti celo , /copri impudico , 

Scn di madre ingannata il figlio inganna] 
Tu orefici , e fei di me figlio , c nemico ; 

Io temo, e fon di te madre, c tiranna . 

Tal di vita,e d? Honor prefio il confìglio , 

Fuggo, Amante crudel, Madre homicida 
Col difagio del parto il mio periglio, 

Moraprìa de la Madre il Matricida ; 

Pria , che nafca il Neron Ttranno,e figlio , 

V Agrippina lo lacer't,e P uccida . 



B x 



Raccordo alPHuómo. 


A1T %Atitezz* Sereniffima 
DI GIOVAN FEDERICO IL CATTOLICO. 
Principe di Branfiucli , e Duca 


A A! A FU uomo} } di fe Leandro , e Mari ; • ' 

Sdegnai è il Carro , F Hippolito^l perduto-, 
Odiai è Bufiti, vittima , ed Altare 
. Imperai egli e di fe Ce fare, e Bruto . 

Contento}} Antonio entro dolcézze amarci , . 
grande? e’’ Sejaoi dal fourafiar caduto -, 

Ricco? è Crefo per Ciro in fiamme avare ; , 
Dotto i è Orfeo difefteffo Inferno, e Fiuto: 

Sagace ? accolto entro il fuo proprio inganno 
E Peri Ilo maghi ante, onde il vegg’io 
Di fe Toro, Carnefice, e Tiranno . 

V FFuom pria dunque di darfial tetro Oblio , 
j Quel ben, che al Mondo ,è in paragon del daino 
Lo rifiuti dal Mondo, e cerchi in Dio . 


di Luneburgh. 




Mondo 


DEL (ÌAV. ARTALE. 



Mondo. 

AW Altezza Serenìflìma 

D’ERNESTO augusto principe 

Di Bransuich. 



M Ondo è un Teatro , in cui Tragica /cena 
Ha ne l'Atto final crudo Accidente ; 
Specchio, in cui chi fimira e larva à psna y 
Copia del poco 9 Originai del niente : 

Mondo e un error creduto , e rende inpena 
V Afcendente d'un Grande Aftro cadente ; 

E lafcia,un Maufoleo volto in arena 3 
Ente reai chimerizzato un ente : 

Mondo e utoglobbo di vento , e Sorte il girai 
Fola , che quanto mefira il tutto finger 
Cigno, che canta irrequieto , e /pira. 

Mondo è una Tela , ove il Defiìn dipinge . 

Ma bugia d' un color quanto fimira y 
Ombra di Vanità quanto fifiringe. 



B 2 , Navb 


POESIE 


i* 

Nave sommersa. 
tVflP Altezza Serenififima 
DI GIORGIO PRINCIPE ' 
-di BranSuich. 



F ili pur Giove de V Acque , e tuoni ardenti 
Per terrore del Mar refi in fui dorfo\ 

£fe ' hnorfì del' Ancore co' denti , 

Pur de le vele il divorai col corjo. 

Tratte a regger fue Sci Ile Orfe fulgenti , 
Fortunati Vantai corfo, e foccorfo ; 

Mar vìnfi, e Venti-, e pur del Mar , de' Venti 
M'ingrjbj mi fommerfe un foffio , un forjo 

Tal Nave [ohimè) ch'altri nanfragiaddita , 
Riaperto in piu bocche il fianco abforto , 

Ne vkn col'Huoino d favellar Jdruftita : 


Che'l Mondo , ov'ei tra le mi ferie è forto > 
Tutto è Regno di Morte , e non ha vita , 
Tutto è Golfo d'affanni 3 e non ha Porto . 



Riflef- 


DEL CAV. ART ALE. is 

Riflessione 

Scura Carlo Magno, portando un’Anello, 
nella di cui gemma ammirava!! l’ar- 
tificio d’un’Horologio. 

<_/i'l Sere ni fimo 

ALESSANDRO GRIMALDI DUCE 
della Sereniflìma Republica 

di Genova. t _ 


A IIN dito hai (POro additator de PBore 

Tromba del tuo morir cerchio inhutnano.y 
Carlo, hor del Magno tuo mirati maggiore , 
Se magno hai pur chi ti divor a in mano . 

Lieve fipirto,al tuo fenfpirto d'horrore 
Ti trafigge co ’ punti ilfafio h umano-, 

JZ impari al fuotenor, con tuo terrore , 
Ch’ance il tuo Mondo à la fua rota e vario. 

Lapida } quella gemma , onde il Decoro . 
Tomba hd. dt luce-, ed à ecclijfiar tuoi rat 
Tra Sfiere di fiplendorgtra un tefioro . 

Tal su lapalma e il tuo Ciprejfo -, e tal 
Tuoi firegi fion, che di quel cerchio d'Oro 

. , I . I, t 



Linea peggior ne la tua man non hai 



Riftef- 


POE S IH 


Riflessione 


AlPllluftrifs. edEccellentifs. Sig. 
GIOVAN BATTISTA NANI 
Procurato^ di S. Marco. 


I L Corvo e VHuomo ; ed è di Tizio il core 
Il Mondo,che in lui nutre horride brame , 

Ne sà,fe Mida d'Or,Mida d'errore. 

Che l'ajf aggio d' un gufo à un fa^io è fame . 

Jn luì crefce il digiun, varia l'ardore , 

Proteo d' avare forme in ordir trame , . 

E Bri arco famelico d'Honore 

Pafce con cento man la fame infame . 

Mtt Vhumano volere è in duol profondo 
Zabro,che tutto ambifce,e nulla fugge ; 

O d'empio Erifìton cibo infecondo . 

Che feper fe nutrir f e slejfo eiflrtigge , 

Tantalo è al Mondo, e trova il ben del Mondo 
Pomo^che t' allontana. Acqua, che fugge . 



m 



Giuoco 


V 


DEL CAV. ARTALE, i.T 


Giuoco di Scacchi. 
AlPlUusìrifs. ed Eccellentifs. Sig. 
LUIGI GRIMALDI 
Principe di Monaco. 


O Vesti in dotta tenzoniteli Guerrieri j 
C'han divario color finto Steccato , 
Vicon ( Giano à l'oprar) candidile ner h 
C'hor mite } hor fero ,hà due sembianti il Fato * 

Pugnati Rocche 3 Uelfin>Fanti)e Dejlrieri, ■ ') 

Pronto un de l'altro .4 la c ufo dia armato ; 
Quando Donna più fral vince i più fen s 
Tanto del mifer ffuom dubbio è lo flato . 

Quinci ,in gare due Rè d' armile d'h onore ^ 

Contendo)! cauti\afhor,c'hà chiufo il loco 
Col derifo d'un Matto il perditore. 

Qjti del regnar l'avidità revoco , 

Se di due Fegi } ove un trionfa , un more , 

La Gloriai un fcherz.o,il Precipizio ttngiocè. 






Giuoco 


11 


POESIE 


Giuoco di Trucco . 

AlV Illufirifs.ed Eccellentifs. 

IL SIG. PRINCIPE ANDREA 


D I Filata Speranza urta in un piano ( ne ; 

Due globbi un legno eguali e guai confi- 
Ver (liriche in cullale in bara,in ufo humano 
Ha il Grande ,*'1 vile egual principio 3 e fine . 

Giran quaì Mondile à un Ponte ARro ìnhumano 
Promette à un Mondo,à un huom Palme vici - 
Ma delufi da un Fuori Avorio , e Mano , (ne m , 
Van Mondo ,ed Huomo à ritrovar mine . 

Vinti F Altro i perigli ,anco V avvince 

Deflinfei Toccale Cade il'Rè 3 mà in tutto 
Et ( fefiabiFè il Rè ) vince 3 e convince . 

Per dir, che un Regno fo fiafi in gaudioso in lutto , 
Se a [coffe d? Ajl ri il Rè refifie,ei vince , 

Ma s^è fragile il Refi perde il tutto. 


d’O R I A. 




\ 


BcIJez- 


DHL CAV. ARTALE. 




Bel lezza 


All' Illuflrifs. edEccellentifs. Sig. 

GIUSEPPE MOROSINI 


F Ero incanto de ' corife foco interno , 

Che il lume di Ragion danni à P Oblìo ; 
Bianca majfa di terra jn cui difeerno 
Di tè compofio il tuo fiepolcro^'l mio : 

T' odiose fe pria Democrito d'inferno 
Per tuegioje di fango ho rifo anch'io ; 

Hor per glorie di Cief conpianto eterno 
EJfcr voglio P Eraclito d' un Dio . 

Tu Bello ,ov' hai dì Mirti ombre no centi , 

Sul mio Ciprejfo à Pinne fi ar la Palma , 
Giuda d' Amor ne ' complimentì^menti : 

Poi eh' anco al fin fi di mia frag'tl fa Ima 
Van compagni ad un gufo i pentimenti , 
Pentimenti no?i compro à prez'^o d' Alma , 


Nob ile Veneto 




Monda 


54 


POESIE 


Mondo in tutto bugiardo. 
AlPUludrifs.ed Eccellentifs. Sig. 

D. FILIPPO GAETÀNQ 
Principe di Caserta. 



D On.i, mà fuggitivo indi e Porgente, 

Che doni o Modo: Anco i Metalli ha P Alt’, 
Doti PHuom di Coraggiose in un momento 
Cede fevinfe-, anco Fortezza è frale ; 

Se dai virtù tei è di mi feria , efiento 

Virtù compagna:^yTnco è Virtù mortale ; 

Dai Scettri? e Scettri pur cangi arf io fento 
Jn raflri\Hd fua baffezza anco chi fale . 

Marci Bellezza-.Ogni Trionfo è duolo . ; 

Sdegno P Amante: Era il piacer pazzia’. 
Cadde chi forfe\e precipizio il volo . 

Fama e fumo. Aura è Hanor,Fa(lo è follia, 

Vita e morir, Mondo fa pur, eh’ è folo 
Quanto dai,moftri,e dici, una Bugia , 





Confi- 


DHL CAV. ARTALE. 

Confideranno una Pietra di Molino, 
Riflette sù la vita fiumana. 

Alt* Eccellentifs. Sig. il Signor 
GIOVAN BATTISTA ZOAGLI. 
De’ Governatori della Serenifiìma 
Rcpublica di Genova . 



O li ìpictra alpeftra,hor c*hà d'induftre il vìi- 
Valimelo de V Huo frangere difpetrai (/o 
Mi fero, e V Buoni 0 à mobil Saffo à canto 
Badar dee de la Morte arco , e faretra ; 

• • 1 

E poco è un fajfo ; ci vien tra fafeie in tanto 
Stretto , a inchinar Sacramentata pietra ; 

E il lavacro di Fè lava col pianto , 1 

Ed a paga di pianti un'onda impetra . 

Placa al f.n col morire <^4firo maligno , 

E*l chiude un marmo -, ed ha Tre Saffi in forte , 
yno in Fonte , uno in Tomba , uno in Ordigno. 


7[4ifer, quanto de t* Huom dura è la Sorte , 

Ch* et ritrova a Tré guai. Trino un Macigno , 
Bel Nat al, ne la Vita, c ne la Morte . 



C 


Alef- 




a* POESIE 

Aleflandro Ambiziofo 
A Ligurgo Sprezzante . 

AWlllufirifs. ed Eccellenti fs. Sig. 

D. GIUSEPPE MEDICI 

Principe d’Ottaviano . 



L Igurgo ì Regni hot tu fi 'degni , e deponi ; 

Eperpiu Mondici fuogran Genio avanti , 
Dona à un* Ara, ove diè {angue à gli agoni 
Valma d*un AleJJ'andro arra di pianti . 

Giunge à un fi, Giovi a Giovi , e Tuoni a Tuoni 
Vn Rè-, ma i Rè tu , che {prezzar ti vanti , 
Fai, col fallo d'un No , ridere i Troni , 

Egirdi {corno à' incorporar (i i Manti. 

Secondate ì miei Noti i sfftrì fecondi , 

Ligurgo in ozio, ad Alejfandro in guerra 

Dategli o novi {enfi ,o novi Mondi : • 

Ch*ei trar ben può, {in d'onde il del diserra 
Gl* Immaginarli {noi Spazii profondi , 
Mondi infiniti , e dcbbellargli in terra . 



■ Ligur- 


del cav. ARTALE. • i? 


Ligurgo Sprezzante 
Ad Aleflandro Ambiziofo 
R ifpofta . 

^AU'llluftrifi. ed Ecceìlentifi. Sìg. 

D. HETTORRE GARRAFA 

Duca d’Andria. 


C iò, ch'io fprezzo fo fervo) e tu deponi 
Ciò , che fudafli infanguinato avanti , 

Che i Mondi tuoi, sui marziali agoni 
Mifero corri à mendicar co' pianti, . * 

Sok vili i Giovi , effeminati i Tuoni , 

Se unirti à lor col lagrimar ti vanti } 
Quinc'to m'innalzo , ove rifiuto i Troni) 

E tu t'abbafft , ove fio fori i Manti , 

Stupì fii\ i Regni io con dcfiin fecondi 

ytnco ad un Nc-,mà tu col pianto fi in guerra^ 
O rubi 3 o vai limofinando i Mondi : 

Quinci, hor f enfi tua man , ch'armi differra , 

E in Ciel vanta occupar fpazii prof ondi , 

Se fpazio haurd di fipoltura in terra . 






C z 


Ca 


POESIE 


Ut 

Catone Ilticcnfe in atto tPucciderfi . 
tSfll’Illitfirifs. ed Eccellenti/. Sìg. 

D. G I li S S I A A C QJI AVIV A 

Duca d’Atri, 



C ESARE hà •vinto ? un’animo Romano, 

Per non 'viver minor, mora maggiore ; 
Mentre à lui dà lo Scettro x^ffiro inbumano j 
Porga à me la mia Jpadail mio Valore» 

Roma, qual man Pacquìfta , e fot qual mano 
La lafcia, intenda bar, ch’io mi fveno il core ; 
Sappia il Popol /oggetto à giogo infuno, 

Chi per lui vive, e ehi per lui fi more . 

Fuggo, hor Pio non fugai Procufti\ e peni 
Roma, ch’attende , à fuoi Penati infida 
D’buom fitto Divo , e Tiranno K^ffiri ferenti 

Ch’io pur, ch’ai Genio mio m’offra homicidà , 
L’Antipatia di Servitù mi fveni , 

La Simpatia di Libertà m’uccida . 



*.**■ Brìi- 


*9 


DEL CAV. ARTALE. 

Bruto Patriciqa, 

Rifponde al rimprovero di Cefare, 

Tu quoque Brute fili mi/ 

AlP Illusiti fs. ed Eccellentifs. Sig. 

D. GIUSEPPE MARCHESE SERRA 
Duca di CalTano , e Gentilhuomo della 
Camera di Sua Maeftà. 



S I ; per la culla mìa rendo la bara-. 

Figlio , ma Bruto fon-, d'un Bruto il core 
Più figli uccife ; e per cagion piu chiara 
Hor per Bruto di Bruto il padre more . 

Padre imperante è ben tua morte amara ; 

Ma imperato figliuol non nutre amore ; 

Eà chi nacque Roman , fempre fu cara 
Vie più la libertà , che'l genitore . 

Ti lagni, che'l figliuol fvifeert il padre-, 
j E tù,Roma in predar con fero artiglio. 
Onde apprenderli à lacerar la madre ? 

Figliuoli del padre mio feguo il configlio ; 

Tu di Roma-, io di te-, fra Toghe -, e f quadre -, 
Figlio, e Tiranne -, ed io Nemico, e figlio . 



B 3 


Male- 


3© POESIE 

Maledi&us homo, qui confidit 
in homine . 

All'Ulttflrìfs.ed Eccellentifs. Sig. 
t>. CARLO ANTONIO DE GUEVARA 
Duca di Bovino. 


E Ssecrabile è Phtiom , che in httomo ha fede 
Hofpite amico un Paride deride ; 

Helena, lui d'infedeltade eccede , 

Ch'altri poiriamando ama , ed uccide *. 


Ad congiunto Simonide recìde ; 

Volge Zopiro d Babbilloni il piede , 

£ rende à chi l'accoglie opere infide . 

Mente un Enea ne l'adorar Bidone ; 

Credulo Rege empio Domizio affale^ 
Traditor Calierate odia Dione : 

Si, d' Amante, di I(è, Servo , e Rivale , 

Di Congiunto , d' Amico, Ofte , e Campione 
Sempre d lafe V Infedeltà prevale,. 



ìl fih fier Tolomeo con doppia herede 



Tct*« 


DEL CAV. ART ALE. 

Terremoto formidabile 
in Ragiisa. 

AW Eccellenza 

DEL SUO DUCE. 


C irconferenza il del, punto inchiodato 
La Terra è in centro,epur tremar lafento 
Come} forfè /oggetto à mobil Fato , 

Cede bordine eterno al •violento ì 

LÌo\ nò /cote un Tìfeo monti inceppato *, 

A fveller Torri ogni Vapore è lento--, 

Pie move immoto il Suol Spirto efalatO', 
NèMilefia vertigine-, ne Vento . 

JJuomtu fei, che fe reo pecchi ,e non gemi ; 

Fin peccar Crifto uccidi -, Arcan profondo 
Vuol, che,Crisìo morendoci Mondo tremi : 

Ouinci hor , che al primo error giungi ilfecondo 9 
Già fono [Anzi che fieno i giorni efiremi) 

J fai li tuoi Faralifie del Mondo . 




1 *1 


Dal 




POESIE 


3 * 

Dal Visibile l’Invisibils. 

AlV llluttrifs. ed Eccellentifs. Sig. ■ 
D. DOMENICO CARAFjA 
Principe di Colobrano. 



S Tupisco. ? un fior chi il finge} e come è nato 
Da un ^Atomo di’ un Seme Orno eminente ? 
Come il popol Mar in ; Terreftre , Alato 
Ha voloyNuoto } Corfo 3 <ATnima 3 c Mente} 

Dal proprio pondo il Suol come è librato ? 

Chi dà àgli KÀftrit ed al Sol norma affittente} 
Conte il Mar varia il Fluffio , e' l flutto irato 
Stanca ,ei confin nonpreterifce un niente ? 

AhTrino , ed uno à nojlre menti ignare 
Intomfrenfibil fia 3 quant'egli è pio 
l? increato F attor d'opre tì rare: 

Ch' ove un fol guardo , o un fol penfier drizzato , 
Miri il Cielycalchi il Suolo , ò prema il Mare 
H *W°>. * contemplo in ogni Oggetto un Dio* 



* RU 


DEL CAV. ART ALE. $} 

Riconoscimento. 
jill'Illnfirifs. ed'Eecell. Sig. 

D. GIOVAN BATTISTA SPINELLI 

Marchese di FoscAido. 


M Ondo a Dio ; so , che teco alma imperita 
Semi di fpeme femina in arena ; 

So, che in Comico flit vifta, e /parità 
- lo fon Mafchera in Scena , e tu la Scena, 

So, eh* ove il mar de' tuoi piacer m'invita » 
lo fatto il Paffaggier, tic la Sirena , 
la morte affretto in lufingar la vita , 

E perdo il premio in provocar la pena . 

So, che tardi, 0 non tardi io fon forzato 
Giunger, lieto , 0 non lieto ai pajfo mio , ^ 
Per la Jlrada, che corre ogn'un , eh' e nato'. 


Qtùnc'io, nel rimembrar chi mi fon' io , 

Pria, che fianchi in peccar, lafcio il peccato 
Pria , che fuggapiu Dio \ tifuggo ; d Dio . 



7 



Mon-» 




POESIE 


S 4 

Mondana felicità ingannevole. 
AlVlllufirifs. ed Ecccllentifs. Sig. 

D. ANTONIO CARNERO 
Duca di Carvizzano. 


Ve V*' 


F ElIcitA t'inganna: al danno accorte 
Han le Stelle al girar lufinghe infide. 

Alili' alme ha in mar di contentezza abfortc 
del, che pianger ti fa, quando ti ride . 

Ce fari, ed Aleffandrt , in lieta forte 
Trovan Figli ucci for, Ta^ze hbmicìde > 

Se ti bacìa il Dtftin , Giuda ì di Morte ; 
Tarpejo il Fato, in follevar t'uccide . 

Quando giova Fortuna, al'hor più noc*% 

Sin da i Pefci ha le gemme , e in un baleno 
Muor fortunato un Folicrate in croce. 

Alido han fol tra le Fgfe Angue, e Veleno*,. 

Turbo in Mar, eh' è tranquillo , e più feroce', 
Dio ti guardi d'un Tuono à del fereno . 


DEL CAV. ARTALE. 


ì S 


Servire Deo Regnare efh 
c /flP Illttfirifis. ed Eccellenti fs. Sig. 

D. CARLO ANTONIO SPINELLI 

Principe di Cariati. 



V Olo , e cado è lo filefifio-, eccelfa mole 

Confinar sài Nembrottiin Flegetonte ; 
Chi brama Ercole ingordo Ecalta, e Iole , 

Anco al far d? Acheloo , varca Acheronte . 

S'huorn ficrive , ecco Licci debbella , e Scole 

.Mondo, eh 1 a gli isfnafi'archi è un Nicreontc-, 
Chi f’ innalza, edifici* Icaro, e' l Sole-, 
di fic chi ardifice il f ulmine , e*l Fe tonto. 

Vinca Turni, Ixabbia fiegni Idea poffanza , 

E laglovia, eh ' 1 Enea toglie à iùbiio 
Dotta bugiaci anfibi le ignoranza. 


Chi dunque eterno hà di goder defio , 
Coihamo dlun fiervir tutto cofianza 
Tefichi il regnar neiOcean d'un Dio. 



POESIE 


3 tf 

Nil certius morte. 

*j£lV llluflrifs . cd EcceUentifs. Sig. 

D. GIUSEPPE CARÀFA 

Duca di Bruzzano, 



S Chivo dCun dolce poco, al mar dà. fede 
Chi Giafonverfo t Colchi hàil cor rivolto 
Mà Novel Palinuro indi s'avvede , 

. Ch'Ocean, che'l fommerge,è il voler molto , 

Xerfe , un Alher d' Atene altri richiede ; 

Mà d' Arco acerbo in fui fiorire ei colio , 

Pria , che quel crefca il piè , cenere hà il piede. 
Ombra, pria di que IP ombr a,err a infepolto. 

Più Mondi, altro Alejfandro, altri Sojpira -, 

Mà Copre fue da i funerali ab forte , 

Mofira i Mondi dipinti in sù la Pira . 

Cosi incerta de V.Huom fempre è la Sorte , 

Efrà V incerto, ov'egli in alto afpira , 


Kon rifirba di certo altro, che morte . 



Per 




DEL CAV. ARTALEy 


3* 


Per la perdita d’un dente . 

/ v ; LV 

All' lllufirifs. e d Ec celienti / s. Sig. ' '» 

D. ANDREA CONCUBLXTT4 


Marchese d’Arena . 



M I move hoY Morte intempeftiva guerra , 
Einbatterme con invifibilmano , 
Dela corporeamia mole di terra 
Vanno le pietre in precipizio al piano : 

Mi credei mole , e pria di gir [otterrà 

L'ojfa mie chiamar pietre io volli infuno ; 
Ma veggio hor ben , s'urto leggier l'atterra , 
Tutto di polve il mio comporto h umano , 

O de l'armi del Tempo avida mojfa , 

Se s' avventavi con crudo horrido cccejfo 
Affai pria dela carne , à roder l'offa : 

Qiànc'io j precorfo il fin, non anco oppreffo , 
Comincio , un'ojjomio dando à la f offa , 
Pria di morire , à fepellirme Jleffo . 


Querele, d’Anima dannata . 
AlVllluHrifs.ed Eccellentifs. Sig. 

D*. FRANCESCO SPINELLI 
Principe di S. Arcangelo • 





O MÌ, dovalo più non fonone fonpuFio, 
Infelice Fenice ardo, e rinovo ; 

E in duol di Senfo,e Danno il foco mio 
Tabulo eterno , eternamente io covo . 

O Dio direi, ma P invocato o Dìo 

Voltoin fenfoprefcilo,cdio ritrovo ; 

E veggio, abituando al duol fine dtfio , 
Duol cominciato, incominciar di novo . 

Quanto al debito mio numera un ^ ero , 

- gè in giufia lance, ho un infinito aferitto 
Di palpabili pene anco aunpenfiero ? 

Qlit tacque-, e quinci ogn^huom feda dal Dritto 
S*ove ha vindice j4firea per legge il vero , 

// penfier dPttn diletto anco è delitto . 


DEL CAV. ART ALE. j* 
La Sinderefi, all’Anima . 
tyfWlllufirifs. ed Eccellenti fs. Sìg. 


FRA CIOVAN BATTISTA CARACCIOLI 

Gran Croce delia Religione Gicro- 
folimitana,ePriordi Meflìna. 



P ensiamo Alma al che fin , che ìlfùgiàVhd. 
I stanti, ch'eternar colpa terrena •> (no 

E* l Mondo immondo, hor con tiranno inganno 
Quando par, che rifi ori, empio avvelena 

Se in del riattenderò ne la Stigìa arena 
Oppofta Eternità di Gloria, ò Danno , 
D'haver qual fpeme hauran premio, e rtonpe- 
Difperati tra lor Colpa, ed Ajfannoì \na 

Cangia in Sol dunque il Suel\ma, che dich'io? - 
Tu in cieca terra, ove più cieca alloggi 
Argo vivi al' Inferno, e Talpa a Dio . 

JPoi chi, dubbia Diman fe fcendi, o poggi , 
adoppiar vuoi del' Hieri il fallo rio , 
EnonpuoijlaJfa tè, fidarti al'Hoggi . 
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Il Tatto de| Mondo un Zero . 

... \ 1 0 

AU'Illujìrifs.ed Eccellentifs. Sig. 

p* marino caraccioli 

pRiNcin di Santo Buono. 





M Òndo il tuoTutto è un Zero\onde /pergiuro 
S' dV Huo Tutto promettici nuli a"*t tede 
E a unPrefente,à un P afflato, e ad un Futuro 
De V Auge human Valte fperanx.e appende . 

Ma tuo Prefente è un E,ih y aneo immaturo 
AP altrui fatue è un ^Attorno ,ch' offende ; 

E quel Sarà del tuo Futuro ofettro 
E un incerto,Phuom penfa,e non comprende . 

T afflato è un Fh che annichilo POhPto ; . 

Vn Fei,cbe divoro del Tempo il dente j 
FhFtffle »che in.utP bora era,e mono . 


Si al P afflato. al Futuro ,ed al Prefente 
Tre Momenti opri,e fei\che feì da Dio 
Fatto dal Nulla\e ti rifolvi in Niente . 



Ac- 


DEL CAV. ARTALE. fri 
Accorgi minto. 
%^OWlllufirifs. ed Eccellenti fi. ftg. 


D. FRANCESCO RUFFO 
Principe di Sciiu, 



N Ac^ui in te Mondo ; efur di Tallii i lumi 
Che à farmi Argo del Solevi Sol tn'aprtoi 
Crebbi e unir di tue Scole empii cofiumi 
'Ribel lata fi à Dio , V anima artCto ; 


Quinci, e quanto VHuompote , età prefumi 
Contra Vlmmerìfo il nofiropoco unto j 
Ma che ? Sciolti in vii fumo ì nofiri Fumi , 
Polve farem la tua fuperbia , ed io. 


Dunque fra gli error tuoi, colto in errore , 
Che fiero? hauro {le miefieranze abforte ) 
Se il fallir non emenda opra migliore , 


Dopo infauflo Nat al , barbara Sorte , 
Dopo Sorte crudel, Vita peggiore , 
Dopo Fitapeggior , pejfima Morte « 


/ 






POESIE 



Virtù del Digiuno 
Oppofta 

Al Vizio della Intemperanza. 

tsfirilltiftrifs. ed Ecceìlentifs. Sig. 

D. ASCANIO FILAMARINI 
Duca della Torre. 



S ’Hoggi dà il fendi fertil figlia al padre 
Vita col latte , ove il Digiun l'affanna: 
Deftragran Rè, con note horrende, ed adre 
Dala menfa al morir Diman condanna . 

Se Donna là, che dela Patria è madre , 

Fra Cena, e Notte un Oloferne inganna ; 
Vuol Moisè in campo, un Giofvèfrà fquadre 
Foco Sol , poca Linfa , epoca Manna . 

La, dove un Gedeon fchiere avvalora , 

Quanto prode è il digiun , vile è colui , 

Ch 'à pien d'acque fi fa^ia , e fi rifiora. 

E Noè cauto ? et fe $' inebria in nui , 

*A dincauto figltvol feopre in un'hora 
Ciò, che cento , e cent' Anni afeofe altrui» 
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Ante oculos tuos Domine culpas noftras 
feriinus, &c. 

" Orat. Urb. Vili. 

’ AlPllluffrifs. ed Eccellenti/s. Sig. 

D. GERONIMO CAVANIG. LIA 
Marchese di S. Marco. 



S ’Io reco avanti à Tè colpe, e ferite 

Lieve è il che foffro, o Dio, grave il comejjb ; 
Peno, e pecco ; opre , e ment e egro ho punite t 
E pecco, e tremo, e di peccar non cejfo ; 

Sofpiro, e non m’emendo -, e niego attrite 
Voglie, fe afpetti-, e fon,fe P armi,oppreJfo ; 
Piango, e mi / cordo ; e, tue minacele udite , 
Prometto, indi in cejfar niego il promejfo . 

Se feri, io grido, che perdoni -, ed io 

Provocando il tuo firal refo indulgente » 
Sthernifco te vendicativo , e pio . 

isfffolvi pur , che tu da un nulla, un ente 
Fefii PHuom per pregarti-, e fdegna un Dio 
Limar col fango, e tenzonar col niente • 
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In un Cjuefito Problematico 
Chi ila più nobile fé l’Acqua , ò il Vino, 
Difende l’Acqua . 

AlP Jlluflrifs. ed Eccellentìfi . Sigi 

V. TROJANO SPINELLI 
Marchese di Vico. 


S II Bromto oh quanta haTethi alfa ragione 
Quei de P Huomo uccifor , Quella eleménto i 
Se da f emine Orfeo Bacchidi è fpento , 

Per le Fere del Mar vive Ario ne . 

Noe dorme , Ac am piange, ^jfgave efpone 
A morte il figlio , e con due figlie intento 
ZotPebro padre à incefiuofo evento , 

Di ciò fordido Eleo fozza è cagione . 

Mà l'iATcqua, aferbar Mondi humìdo ojfrio; 

Ed in Cielpria del Cielftt Cielo eletto , 

Sul cui confin fi fpaziava un Dio : 

Quinci, in Aceto il Fin forfo negletto * 

E di Chrifio à la fete\ e poi veggio , 

Che fui legno piagato ha F<sfcquain petto . 






t 
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Rifcontri fra i Semi 
Del Frumento, e del Verme della Seta., 

All' Illujlrifs. cd Eccellentifs. Sig. 

D. TROJANO SPINELLI 
Db’ Principi di Tarsia. 



S On dite Semì\ un di donna in ma» fuperba 

Nafce Fenice , e qual Fenice a pieno 
Ha per sole un Oei guaraó , v 

Nido odorato 3 un'adorabil feno: 

V Altro ha da man ^roridamente acerba 
Perfepolcro vitalfertil terreno ; 

Ma l'un l'Huompafce , e inaridtfce in herba: 
L'Altro l'Huom fregiale fra i tefor vie meno • 

i V 

Dunque à che l'Huomo infuperbifee , e freme » 

E prende i Giovi ad infultarne inerme ì 
E forge i Crajft ad emularne injieme ì 

Ahi quanto fonie fue pojfanze inferme , . 

Sefral fotlegno è di Jìta vita un feme : 

E donai or di fue ricchezze un verme . 
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* Per le Bombe MelTaggiere , 

t Con cui negli Afledii , ed in altre urgenze di 
Guerra lì tramandano lettere da un 
Campo, all'altro. 

AlPllluflrifs.ed Eccellenti fs. Sig. 

D. CARLO PALL AVI CINI 
Duca di Castro. 



Tupor non esempio metal guerriero 
Tuonale chiude nel fen barbari %^/£rc*nt ; 
ci™ nrt s^ffrn,pér Jtragì ordir , pronto è un fo- 

Tuttopiejutto vocile tutto mani . ( riero 

yolan^mà per far polve un Campo fero , N * 

Scritti inpolve d* horror fenfi inhtimani ; 

Par lan,mà perche per a un Mondo intero > 
Microcofmi corner fulmini infuni , 

. E poco f afe con carriere alterne 
Riede.tonando,e fulminando parte 
Intatto un foglio entro materie Infermi 

Cb'ei vola a dar più crude norme a Marte ; 
Evannoillefe ( horfrà fanguìgne Lerne ) 

J)a le furie del foco anco le Carte . 

ms 

Coti- 
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Consola un Principe 

Per l’Accidente della perdita 
d’un occhio . 

^fWltluftrifs. ed Eccellentifs. Sig. 

D. GIOVAN FRANCESCO DI SANGRO 
Principe di S. Severo. 



L UìAinonpiangan lume:e fe vijìva 

Lapotenza y Signor , t'infaltaunvelo , 
M tuo gran prò tua cecità s' aferiva , 

2Aen vedi il Mondo pepiti conofci il Cielo . 

Sceva,acciò di fua vita oltre piu viva , 

Fr àia luce del* armi acciecauntelo : 

Se Democrito poi d'occhi fi priva . 
D'occhiuta fama,e non d'oltr aggio } è zelo . 

D'una Donna e un Sanfon vinto oculato: 

Mà viepiù lume al fuo gran lu&e io reco , 
Se il mosìro à te vendicativo orbato : 

Che in Mondo franche fol mijerie hà [eco , 
Per non veder quanto l' oltraggia il Fato\ 
E fortuna d'un huomo il viver cieco « 
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L’inciampo d’una picciola pietra, per cui ca- 
lumando armato di notte , cadde prccipi- 
tevolmente,gli fù cagione diRavve- 
dimento . 

AlPllluflrifs. ed Ecce II. Sig. 

D. GIACOMO CAPECE GALEOTA 
Duca di S. Angiolo, Cavalier dell’Habito 
di S. Giacopo, Regente di Cancelleria, 
e Decano del Supremo Conlìglio 
Collaterale per S. M. C. 


D Vnqve?/./# contro, il miopie , ch'unqua non 
Forza t un fojfo leggier d'Olimpo , e d'OJfa ? 
Si\chi à tocchi di Cielo un fcoglio eccede , 
Provi,che per cader bufi a uno fcojfa . 

Shfuperbafe d'Or Statua fi vede 

D'uno pietra atterrar lie've per coffa , 

Sia pietra à me, c'ho più Juperbo il piede. 

Fui minorine lampo, e precipizio, e fojfa . 

* / 

S' io Gigante di colpe a dietrò lajfo 
Legge,e Ragion,col fuo fatai furore 
Il Golia del Peccato abbatta un fajfo : 

Fi fe rompe il fentier spezzimi il core . 

E fa d; l' Alma, Óve m'arrefa il pajfo. 

Come l' Ab il a al piè, Colpe al' Errore . i. 



( cede 
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In una Tua PafTìonc Amorofaim- 


plora rAjuto Divino. 
AlPlUufìrifs. Sig. 




') 




D. FRANCESCO MARCHESE SIRRiJì 

MHIMÌ Mm 


•Di’ D uchi di Cassano.. 


m 


M io Dìo,dour\a Papdor, fatta eminente 
Girdala creatura al Creatore-, 

Ma quanto aperto il fen,chiufa la menti * 
La fattura antepone al fuo Fattore . 


Cangia con un ì il ante il Permanente 

V dlma,che amando un volto , ama un errerei 
E a un gufo fruì d’unpcjfìmo l*refente 
Tatto il Futuro fuo tra fura, e more . 


Se l o ftimolo* àolce^e il dote e et ito ce ; 

E amaro e il [atro frenaci? io mordo y e frodo 
Con genio al Bene, in repugnar veloce : 


Fa Tu Dio y nodo iPOr y di Spine un nodo ; 

E nel mio cor, del a tua propria Croce {de. 

Spezzali dardo., che trevi , e pianta uà Cbio- 





Cara- 


jo P O E S I E 

Catastrofe 

D’un Cenerai Comandante ‘d’Armi Navali 
Vctcranojcd ottimo Soldato . 

All’ llluflrifs. Sig. 

D. STEFANO DI MARINO 
Marchese di Censàno. 


I MPARA ancora, ancor che veglio fei 

Quanto in troppo fervir molto t’inganni-, 
Fano e dir quanto fai,far quanto dei ; 
Son le Tele degli Ercoli gli affanni . 


De’lor Cefari oppofii oltraggi, e danni : 
Benché invitti i Colcmbi,c i Capanti 
JProvan de’ Giovi i fulmini ,e degli ^Anni • 

Partorifcon gli Allori i frutti amari ; 

Hanno Jcogli i Tirreni, ancor che piani ; 

E i Porti fon tal’hor Cariddi,e Fari . 

, ' * 

Anzi in quefli del Fiondo ampi Oceani , 

Gran fortuna è tempefta ; e à i Regii Altari 
D’onde han fumi fon vittime i Se J ani . 



Han fempre fidi,e miferi i Pompei 
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Democrito ad Heraclito. 
All'lllufirifs.Sig. 

MARCHESE GABRIELLO RICCARDI 
' Maggiordomo Maggiore ,c Configlie- 
lo di Stato delPAlcezzaSercnifiì- 
► madiTofcana. 



C Hi fervutole!}'} veto,hor quefii hor quello 
S'arda qual Musilo ,e qual Catoni uccida'. 
Che per errar d'honor voli al' avello 
Lucrezia a Sefio 3 ed à fe fiejfa infida « 

Cheper fama 3 ch'è fumo 3 anco un fcalpello 
Città fui pugno à un Alefsandro incida j 
E che gli temprii fulmini un pennello a 
Non pon far 3 che Democrito non rida: 

Che in un cor nutra Inferni il Ciel d'tin vtfo y } 
Onde à Frigia mina ululi il Xanto 3 
M'è un gioco il Focone la Vendetta un rifo : 

Che in Mondo fracchi l'altrui morte è vanto y 
Ride Virtù \ ma di te fol ravvifo 
D'invi Ut a virtù codardo il pianto . 



' E 2. 


Rispo- 
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Risposta 

D’Eracwto a Dxmocrito. 


iAIP J llufirifs.Sig. 

PRIORE ORAZIO RICASOLI RllCCEL- 
lai Gentil Imomo della Camera dell* 

A. S.di Tofana . 


C ìli per ho k or gran Donna , t quefti y e quello 
Per gloriq^e libertà,*' ardale s' uccida , 
Valor, Z,clo,HoneJlà giunti al' avello , 

Ha,chi qtiejli non piange , anima infida : 

Che àforya di faper morto fc alpe Ilo 

Ad un morto Alefsandro i Monti incida, • 

E'I cangi in Giove t^sfeheo morto un pennello , 
Viriate efiinta,Her adito non rida . 

Cenere V Afta al balenar d'un vifo , 

farmi hor , che ridi tilt, piangendo il Xanto > 
fra pianti di Pietà fi ar baro il tifo . 

Teatro il Mandole yita,Biafmo, e Vanto 
DeVHucm Tragediajo ccn fapeV ravvifo 
Egeria in Rio,l' {{umanità nel pianto . 




«*■* 


II 
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Il Sogno di Nabucco Rè di Babilonia . 

Videbam,& eccc Arboree. 

All'Jllufirifs. ed Eccellenti fi. Sig. 

D. FRANCESCO CARAFÀ 
Principe di Belvedere. 


S Ogna Rrge fiuperbo tsflber gigante , 

Che con ptè 'vegetante il fittolo ingombra j 
J?7 del. già Briareo fiolto,cd Atlante 
Con cime appoggia, e cento braccia adombra ; 

Canora annida in fien turba volante ; 

Mà grati Voce al ili par lo fivelle,e figombra-, 
Ondepofcia vegliando ode il Regnante , ( bra: 
Ch' Augello è un Vento ,ed ogni fronda un' om~ 

Quinci, il Soglio cangiando in Er intanto. 

Con Catafirofie amara il piè rinfielva, 

E pianger ficrive ov 'hà ferino il manto : 

Quando un Re dorme in Trono , il Trono è fielva > 

• Quando fogna Armonie, fi fiveglia al pianto, 

E quando penfia à le Grande a.^e è Belva * 
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Il (oggetto fìcflò. 

^/flP lUnftrifs. Sig. 

D. ANDREA DE FRANCHIS 

M^I^CHfSS di Taviano,' 



D Oamj Rege orgogliofo,ed Ombrai Notte 
Par, che gli erga» per Trono un 'verde e ter- 
Nè s4>(be parto kor di Cimmerie grotte ( nó\ 
j Quanto Notte può dar, dono è d ì Inferno : 

• 

Quindi fon V Are fin larve interrotte ; 

F gli Sonori doverne Horror di Nervo , 

Qhe in un %è,già à?un & uè forme introdotte » 
Rgndon le fine Corone Annidi fikerno . 

«S* le forge d'un Soglio un Sogna hà fceme ; 

E de ’ Popoli ilfren rivolto in fieno , 
Mofito^he magge fi un Regnato*, che geme : 

Quinci,ttn. Fetonte è un Ufi, che nel fereno 

-Pel del dPun Trono , e d'untgra Regno infieme 
Poggiaste de, e precipita a un baleno a 



•i 


Ritro- 
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Ritrovandoli accidentalmente infermo in 
una povera Villa . 

Rifponde ad Amico potente, clic fcufavalt 
di non andar à vietarlo per non en- 
trare in ufi tugurio . 

<_sTlV Illujlrifs. ed Eccellenti fi. Sig. 

D. FERRANTE CARACCIOLI 

Duca D’airola. 



S Ia d'^yfugu -la quiete d me fecondo. 

Per angujìo Tuguro io /prezzo un Soglio ; 
Scufi il mio muro , ajfai del tuo più mondo , • 
Porpora di flirtate, e non d' Orgoglio. 

Pur che à i Ciri in honor non (la fecondo. 

Siami un Ciro d gli Armenti ; efferato voglia 
O un Alejfandropoffe/for d' un Mondo , 

0 contento Diogene cC un Doglio. 

Per me marmi il Tarpeo non uncina incìda , 
Purché Cefare APopre , il Tempo domo 
Pronto à miei fogli, edd miei fatti arrida. 

Il dà Fafo augel tuo d'Adamo è itPomo ; 
Lamia Rapa è di Curio, e tu fei Mèda 
Belva frd pompe, ed io fra cenci un huomo. 



t ■ JL 
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Alla Povertè.. 


Al? llluftrifs. Sig. 

D. GIOVAN ANTONIO SPINELLI 


S aturno*# mie Gioje, afpro ritegno 

De 1 miei penfieri, e del mio Cento ancora j 
Cicuta di mia fpeme-, e ferro indegno , 

Che r Arbitrio del far n? uccidi ogn’hora . 

Morte vital , per cui la vita io fdegno ; 
Notturno di, per cui non veggio Aurora \ 
Del braccio, del contento , e del 1 ingegno 
E Torpedine, e Remora, e Dimora. 

Tu, che i Giovi mutar vanti in Tifet, 

Diro mi fai , quando coVeJfer mio 
Ed Vii J] e, ed%^/Tchille ejferfaprei. 

Ter te che f et, che fo tutto e in obtio ; 

, . Ne potendo ejfer mai quel, che farei, 
f^uìfra quelli, che fono, io non fon io. 


Mio ftrettiffimo Amico 




Alla 


□ 


DEL CAV. ARTALE. 5; 

Alla Fortuna. 

, AlPJlUtftrifs. 

\ 

SENATOR FERRANTE CAPPONI 
Auditore dcìl’Al. S. di Tofeana. 



S El / "orda ? à tanti hor miei prieghi , e dame*} 
Dou re Hi, o fot da, Deaforocthto Aprire ; 

Sei Saffo? e [affo a i duri tuoi rigori , 

Dei /ponzarti al mio pianto, 0 intenerire . 

Se Acerba} ah ti dourian L offri, e languori \ 
Maturar , radolcir,gli orgogli , e Pire; 

E dourian ( la/Jo ) i tuoi mal fidi errori 
■La cofi Anna imparar dal mio /offrire'. 

Vanti, più rea, per non mirar tormenti 
Bende àie luci? ah mille bende in una 
Squarciar dp miei Jofpir potrianfi à i venti: 


Dunque , sbanco, b Fortuna , à mia sfortuna 
Ogiri, b (lai; che tù fia Dea, ne menti; 
Ogran furia, b gran Favola, è Fortuna . 
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Chiede pace a’ suoi disastra. 


AlTlttfirifs. Sig. 


CONTE FERDINANDO BARDI 

Cofiglicro di Stato, e Secretarlo di 


B AsTà Amor\ tu per me non hai più ftrali ; 
Compio per lor non ho più loco al core ; . 
Bafta Dettin\per me non hai più mali , 
S'iotòi maliche m'hà fattoti ino rigorèi 

Batta Ciel',perdi tu f ove m'affali 

Trovi un cariche /offrendole vincitore^ 
Batta Fortunali giri tuoi fatali 
Ceffanyton cui glifianca^e non fi more : 

Batta pigro Saturno,infiabil Luna , 
Evanver mècche nonio ceder mai 9 
J^inforzarfi lepent una conuna*. 

f Quinci atttnder deuro termine d iguai ; 

^ „ Ch'io de'Ciel al poter d'Afiri Fortuna , 

ì A refifler com'huomo^hio fatto affai . 


. Guerra deirAltezzaSer.di 
Tofcana.» . 



1 





Dii 
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DHL CAV. ARTALE. 


Dii nos quafi pilas homines habent. 
Plautus . 

AlPllludrìfs.edEcccttentifs. Sig. 

D. GIUSEPPE CANTELMO 

. , - w -, % j ; 

Duca di Popoli. 



A Po.co 0 penerà poco o Ciel-,nonpocò 

V omaggio hai meco onnipotente, e forte: 
lo fcopo al tuo rigor piango ,e non gioco , 

Ove m'agiti tu giocando o Sorte . 

Ter coffe incontro, ove ripojì invoco ? 
t^lfirià poco-, ho fol io difajiri in forte ? 

Che fa, Je in vita hor mi tormentaun Gioco 3 
V irò furor martirizzarmi in morte ? 

Apoco\ah che più dicoìinpianto eterno 

L? Huo , che gioco e del Ciel giochi,e Jittepre: 
Siegue àfcherno di Ciclfcherzo d'inferno .. 

Fanti hor P Huom di felici,e ferree tempre , 

Ben va, palla de' Numi,in moto alterno , 

( Mentre un Gioco eia vita ) àperder Jemprè . 



Ri- 


Rifpondead un Afìrologo,chegli prometteva 
dopo qualche fciagura migliora- 
mento di Fortuna. 


All' lllufirtfs. Sig. 

ABBATE LUIGI STROZZI RESIDENTE 
di S. M x Criftianifs. all’ Alt.Screnifs. 
di'fofcana. 


S ’ Amo. ? '«m leandro io Jjótr, che in duol l'affetto 
Venero al pianto mio i ungi# inclemente.-, 

S' ' afpir-&4 Gradii H Sol con vario effetto 
Non può f ar, eh io to’ innalzi, anco ^yffi Sdente'. 

Se in Trino ho. Giove? ecco in Quadrato Afpetto 
Volge Saturno ogni mio tutto- in niente ; 
Destro Marte à la dvfiraìet piaghe t» petto 
M'apre, end' bà perjoilanza empio Recidete. 

Tale è il mio Fato\e fe tìo,HTempohor domo , 
Penetrando i futuri occulti, e valli y 
Scopri, eh' io lieto- al fin Sorte difihiomo- 1 

c A'hjche previfio unfol mio rifo,errafii ; 

Ch'àjollcvar da le- mi fin e uri buomo , 

. No bà il Ciel,no ban gli Allri, Afro, che bafii. 
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Madama Ducheflfad’Orleans, 

Accinta à paflar à miglior vita, vuol, mentre 
agonizza, mirarli nello Specchio. 

All'Illufirifs.Sig. 

MARCHESA MARGHERITA. . 

Capponi. 



S E il Sol cade ,e fi [pecchiamo Sol terreno 
Mia beltà fra. crifialli egra vegheggio : 
Ofe al Ciel debbo i voti ? in terra almeno 
del pia bel del mio volto anco non veggio : 

Mìa fronte à fronte à un telo ? opri il fereno 
Cui l'encomio di tirai fu forfè il peggio ; 

S'io finto? d'oc chi, e crin dóppio il baleno 
Di Morte à un Arco humiliar non deggio . 

Scudo il mio vetroni mio fquallor facelle 
Sian mie bellez,ze-,c fi un horror m'ingombra 
Raccomando me fiejfa à le mie Stelle . 

Folle , mà troppo il fenno il fenfo adombra , 

S'io fine favole credo, e trovo in quelle 
£*Uez.z.a in yetro,e contcntez. A.a in Ombra . 
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Il Soggetto fteflò . 

j» t '•*' * 

AWllluftrifs. Sig. 

LUCREZIA MEDICI CAPPONI . 



S PECCHIO, che di’* che dico? ecco quel bore. 
Che à bear m'infegnavi un petto ucctfo-. 
Come un fol cenno accendale morto un cor» 
Riforga al bel miracolo di' un rifo . 

Tanto erra/li infegnando ? ov'è l'ardore 

D'occhio ì ch'e lampo al balenar d?un vifo ? 
Così dunque conduce un Ciel y chj more 
Ragi di FaradifojnF aradi fo ? 

Creduto Adulator\quinc > io rimango 
Feretro de 5 miei , vanti ì entro un feretro ; 

£ le Regole tue deteJìo y e piango : 

Chor tue Dottrine intendo\ed hor penetro , 
Ch'eJJer doziea Difcepola di fango , 

„ Chi ft degli error fuoi maeflro un Petra . 



Clco» 


DEL CAV. ARTALE. 


«3 


Cleopatra in atto d’avvelcn^rlì. 


AlPllluJìrìfs. Sig. 

TERESA SPINOLA SAULI* 


O Regni ò Morte, e s'h oggi il tutto almeno 
Del Nil no fon, non fon del Tebro il niète 
Delira, che cateno Ccfari in feno , 
Oftringaun Scettro,}) un fulmine mordente . 

F uri al Lazio il mio lume atro veneno: 

Mi ritolga ad Augnilo angufio un dente ; 
Vinca Lupa Quirina Angue Si e no-, 

Emi rubi ad un'^yftpuila un ferpente . 

Voglio in Pin •vinto, e non il Piede avvinto, 
Vhore accortar,non accorciar la chioma ; 

V in fattilo di, ma non il f afte eftinto . 

St,se un Serpe parlando un'Èva ha doma . 

Hor per vanto del Se ffo, ancor, che vinta , 
Prendaun Serpe mordendo àfthernir Poma. 
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Lucreiia Romana . 


jìlP lllufirifs . Sig. 

D. MARIA C E S P E D E S 

Duchessa di Friso. 

Nella di cui Galleria mirali mirabilmente 
dipinta. 



D Al letto del delitto ite à le fpade 

Lazie maniche cedefie ù un cieco ardore^ 
( Se ceder fi può dir ) quando fi cade 
Fra le reii,ch'ordiJce un traditore . 

Erraì\ ( fe imbelle « bellica impietade ) 

Femina de chinar ,puo dirfi errore ; 

Perdei fi ; {fe perduta ha Fhonefiade ) 

Chi perde honor,per confervarfi honore . 

JSasla\ chi rea fu di gran colpa hor pera ; 

( Se colpa fi può dir ) dove la mente 

Fra le colpe d'nn reo , meco non era . \ 

Mà fidavi il mio fen fangue innocente , 

Poi che macchiano al pari alma finterà , 
Cognito il molto 9 e prefuppofio il Niente . 



In 
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In Roma 

Vietando i Genitori ad una lor figliuola fpofarft 
con un lor fervo , di cui era ardentemente 
innamorata; Ella inhumanamcnte ac- 
cufandogli d’un capitai delitto, die- 
de per vendetta nelle mani della 
Giuflizia il Padre, e la Madre. 

AlP lUuftrifs . Sig. 


CAVALIER FRANCESCO PIANCIATICHI 
Secretano di Stato dell’Al.S. di Tofcana . 


S E negate al mio duci fordi,il conforto , 

Affidi a figlialo genitor)c he mori-. 

Affi voi ineco\io fon nel darvi a Morte 
y'ifera^efur fon Piperà d' Amore . 

Figliatati pietà nega hor y che sì forte 
Laccio ftringer la può, padre uccifore , 
nitrici d'iAfjlrta giufie ritorte 
Danna l a genitrice ^ l genitore . 

Cara trà Filicidi,e Patricida , ( fquadre 

Laccio e Amor faccio *yffirea-, ftral , Spada, in 
Di Carnefici eguali è Po fra infida , 

Se Amor vai Romane uccife in Roma il padre 
Tullia\hor tP Amor, di Rgma, amando uccida 
Tullia più cruda, e genitore, e madre . 




B. Da 
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B. Dama, che giuoca à Dadi . 
All* Illuft ri fi. Sig. 

MARGHERITA SIBILLA CINI 

r 

Malasfjna. 

iìlu/rt ■: : \ 



0 Veste, eh* agiti in un reliquie erranti , 
Son 0 ffa, e p untile fon cifre eloquenti , 
Che parlan fco]fe\c prefuppongon p ianti 
Tra tuoi Tragici Giochile non le fonti . 

Cantan,LidiaJ,*ef$equied tuoi femb tanti 
Nere note, atri fegni,offa firidenti -, 

Giochi d punti ? hor fe mai vinci ad iflanti , 
Ter di à dì,vivi ad hor, mori d momenti . 

Jfor piangi al gioco\homaì de* tuoi Trofei 
Morte trionfale fol per tuoi fconforti 
(guai fon PoJfa,che Jlringi ,effer tu dei. 

E mira hor, eh* offa in man chiudi,etrafportì y 
Qual fuffiflenza ha tua he Ita, eh e fei 
Fatta, pria di morir, fepolcro d morti % 
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Sogno Sacro 

* * 1 

Di persona Divota . 

AlV lllufirìfs.Sig. 

D. TOMASO MARICONDA. 



’ Anco dormendo un si bel Sol nP offrite , 


Sbanco Sognai do un sì gran Sol formate * 
Sbanco ben chiufì a tanto Sol x »’ aprite , 
Sbanco tra P ombre al vero Sol x ’ alzate •. 

Rìpofate vegliandolo cebi, e Jlupite y 
Vigilate dormendo, occhia mirate , 

Statevi a ciglia aperte, oc chi, e dormite , 
Dormite à dejli fonni,ccchi,e fognate , 

Ma del bel, che fognando io vidi aJlratto y 
Che fa 0 originale Angioli, e Dio , 

Se ideato d'un huom tale e il Ritratto ? 

Che fia? che dico? ah che più dir pofs'to ? 

Per goder tutto il P aradi fo à un tratto , 
Vegli ogn’unper fognarfi il fogno mio , 




Croci- 
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i* 

Crocifìflo fui dorfo d’un Pellicano 
foftentati d’un Orologio. 

AlPlllufirifs. edEccellentifs. Sig. 

D. FABRIZIO CARACCIOLI 

Duca di Girifalco 


G 


Ira, Pafce , ed Eterna \ e così dona 
Cibo } Nita, e Terrore indujlre un Trino ; 
Nutre Vun , (Irugge quel , quefli perdona , 
Nn clemente ,un Tir anno , ed un Divino . 


Tuona , e fulmina Pun fe Phore intuona ; 
Nital fa P altro il mio mortai Dejlino j. 
jguei le vifcere fue ne pur condona j 
Parto avvivando al fuo morir vicino . 

Ma s^uno ha chiodi , un fanguinofi artigli'. 

V altro, de' mejli lor pitto fi uffici 
Mifur andò P amor , libra i perigli: 

Ed al par gli darebbe bore infelici ; 

Ma s'un fvena se JleJfo , e pafce i figli , 

V Altro da col morir vita a* nemici . 





le 
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Le fodisfazxioni d’Adamo , 
Seguendo l’opinione d alcuni SS. Padri, che 
*La Croce del Mellia folle Hata piantata 
fui le poi ero d’AdamOjPrcfuppongo, 
che cosi Grillo gli favellale. 
AlPUltiflrifs.ed Eccellenti fs. S'g. 
MARIA CONTEST ABII.ESS A 
Colonna. 



A Dam, s' io fui dentro un Gian Jino irato , 
Eccomi foura un Monte hoggi clemente ; 
Tu de' Lupi d'Abbiffo\ c lacerato 
lo da Lupi peggiori Agno innocente : 

Struflc ( volendo tu) Legno i vietato ; 

Svena ( perche voglio ( Legno Eminente : 
S'io ti diedi al fidor, [angue ho fidato. 
Onde alpar ne tradir Giuda , e Serpente : 

Tu nonpiù Fgì Canne i miei Scettri io chiamo 
Morto fei tu? già chino il capo anch'io, 
JAuovavita à infpirarti, e fptro ,edamo. 

fior canti Amor per tuo gran vanto , e mio , 
Ter Giujlizia di Dio s'è mori o t^/ldamo , 
Per Trtonjo d'Adamo è morto un Dio . 





Albero 




70 POESIE 

Albero 

Ritrovato ncll’Indie in forma di CrocifilTo. 

Illufirift. ed Eccellenti fs, Sig. 

D. ANDRIANA D’AVOLOS 
Gucvara, Principefla d’Ottaviano. 


A Nco inflètti infra piate ; anco à gli borrori 
Predica Grifi o^e fafii aV Alme atroci , 

Tede in offrir di redivivi ardori , 

Pabulo, e foco ilpiufedel de ’ Proci . 

Quinci il Verbo à dar norme à i noH ri errori, 

Hà di Frutto , bà di Fior , Concetti , £ Voci ; 
Ed efpofio per V Huom fempre à i dolori , 
Vegeta in tronchi ad animar le Croci . 

Jf-for, fi in Croce il fi fio la Creatura , 

Fa, ( dando à i tronchi un radicai difdegno ) 
Che torni à crucifigerlo Natura : 

Evucl{perfarfiànoi Scalale fofiegno ) 

Croce , e Martire in un, fabro , e fattura ! 
Vlpoztatico Sol nafeer (Pun Legno , 




II 
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Il foggctto ficffo. 


All' llluftrifs. ed Eccellenti fs. Sig. 

D. GIULIA D’AVOLOS 

% 

Principessa di Troia. 



S Eco multiplic andò alma , e tormenti. 
Vegeta Crtfio \e for fè ttn'Arbor tale , 

O negli Horti , ositi Monti , ofrà i Torrenti , 
Dal fudor del Juo Sangue hebbe il natale , 

Frutti horquidi Trofei colgon le genti ; 

Qui de r Alme è V Allcr fronda letale-. 

Qui radici di Fè fondan le menti \ 

Onde àcime di Ciel s'erge il mortale . 

Glorie à THuo-y fua fperaza hor mort a,hor viv a. 
Se set V Alber di Vita ha un Serpe opprejfo , 
Già su PAlber di Morte un Crtfio avviva: 


Quinci, in quel legno et fe medefmo imprejfo , 
Fa (perchè tutta àliti l'Opra s'afcnva ) 
Co le vifeere fu e Croce à Sè fiejfo. 


7X 
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Il Fior. Messicano. 


AlV lllufirijfm a Signor» 


D. LAVINIA D’AVOLOS 
De’ Principi di Montefarchio 
ArcibadelTa nel Venerabile Monaftcro 
di S. Gaudiofo . 


là Calvario ogni fuol , crefce , e P avanza 


La mejfc del Mejfia nel Mefficane ; 

E in fiorita eloquenza , oltre Cujanza 
Predica à noi le fue Tragedie il pano . 

Perde ne le fue foglie è mia fperanza ; 

Morte al fuo vegetar tn'injitlta invano ; 
Ondato, fmaltando i campi alma abondanza , 
Porto, e raccolgo i fuoi flagelli in mano . 

Hor chi non fia de la fua morte inflrutto , 

Se germoglia ne 1 prati il fuo martire , 

E i patiboli fuoi nafcon per tutto? 

„ «ft; ne la mente mia per non marcire 
Di tanta amar a Pajftone il frutto , 

La miferi a cPun Dio torna à fiorire • 





S. Fran- 
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S. Francefcodi Paula parta il mar fpl 
mantello . 

AlVllluflrifs.ed Eccellerà ifs. Sig. 

D. SILVIA BARRILE 
Principessa di S. Arcangelo . 



T Aci Hellefponto: horfe su T r ello aurato 

D'un Agnofnà Frifo in tè Pinojlranieroi 
Era Stille hà qui ( PintPun Hcroc)varcato 
L ana di Povertà Faro piu fero . 

Età, eh) à i vai iT Agni iti Croce iyfrgo oculato , 
JPrizzo Pt^frgo.del coi Giafon più vero. 
Mar ben premer potea fatto beato 
Tifi^ed Argo del Ciel Nave ,c Nocchiero . 

E fe due cor quando coflanti unto , 

Eè, che quel vijfe in quefo^e fi compiacque 
Trasformar Pun neC altro { _Arnor,ch è pio : 

Zà, fe Dio portar FAcquc:hor qui ne nacque , 
CheyCangiato in Francejcò^ancc di Dio 
Tomo lo Spirto à pajfcggiar su P<^/fcque . 



) 


G 


Glo- 


Glorie di S. Anna . 


f ] (j/ 

Alilufirifs. Sig. 

MADALENA DELLA ROVERE 

Marchesa di Censano. 



C Anto ,delufe il lufinghier Serpente 
Co» un frutto di vita human dejìo ; 
Quando fiorile pianta infuna cadente 
Fecondo il fen d'un piu bel frutto aprio : 

Quinci Ofiia Cri fio, e Maria Tempie vagente 
xSfnna è magio n dela magio n di Dio , 

Poi che prezzo d'un Pomo, Agno innocente. 
Frutto del frutto d? Anna ilfangue ojfrio. 

Dio manda il Figlio, accio morendo allumi 
D' Amor\vien,che la Figlia Anna pr epare , 
Accio lamorte Pun,Ìt^A'lira confumi : 

Cesi, dove per nei con dolci gare 

Scende il figlio di Dio per fpander fiumi , 
Anna tl precorre, e partorifee un Mare , 
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Converfione diS. Francefco Borgia 

Alla veduta del Cadavere della Imperatrice 
Ifabella. 

t_AirilluJlrifs. ed Eccellenti fs. Sig. 

D. ANGIOLA SPINELLI 
Prencipessa di Tarsia. 



S ’Eruditi d'un crine aurei volumi 

Dicon,ch' ombrale fi'gjurà è la Bcltate ; 
E veggio al marcir vofirofo figgi i lumi , 
Che 'l più chiaro de' figgi anco è vii tate 

M'apran Scola di Vita ifr acidumi, 

E Jìan Dogmi di Ciel Stelle atterrate ; 
Dian norme a Fama annichilati fumi , 
Emivejlan di gloria offa fpolpat e . 

Se Tre Rè feorfe un' Aftro\hor iStttri à Dio\ 
Ouì due putridi rat mie guide, e f corte } 
lo vo per firade di Sepolcri a Dio. 

Cosi del Citi diroccher'an le porte 
Saffi di t ombrie debellar vogi'io 
Co le man d'un cadavere la Morte 
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tt ' > 

1 S. Agata. 

V 4 ’ 

tSllPllluJìrifs. ed Eccellenti fs. Srg. 

D. AGATA PALLA VICINI 
Principessa di Satriano. 



L A delira poppa impavide troncavo 
V alte Panìafilee fui Tormodonte , 
Efurfè ad Archi holìil Paflio allettavo , 

'l farti are, al trionfar piu pronte . 

Agata poiycbe "’l gran nemico avaro 
Batter dove a dePhorrido Acheronte , 
'Aitfaj^or.a del Ciel,le mamme al paro 
X>i dir unnico ferro ojferfe à Ponte. 

Tal vinjè Averno fé degli Alivi a equi fio-, 

Ef à lafsk,nel trionfar di Dite 

Quanto fanno appo Dio la Madre ,e Crifioi 

1 

Che fe per Dio placar,mòftran gradite 
Poppe Maria, Ferite il Figliola villo 
Solo in Agata Idio Poppe, e Ferite . 

te» 
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A S. Francefco d’ Affili 


Per le Sacre Stigmate. 

AIE Illusiti fi. ed Eccellenti/s. Sig. 

D. FAUSTINA C A R A F A 

Marchefa del Làino,e di Vico . 



S El tù Chrifto ? à le munirà i piedi, al cere 
Vn Crifto in Croce il tuo compofio insita -, 

Ed hai,prefa da Crtjio ogni ferita , 

Co Pidejfa figura,anco il dolore % 

Sol de Pifpide lane il J. acro horrore 

Era due finiti ,di{Ji miglianz a addita , 

Vesìi in Croce il mio Chrifio è E Eremita , 
Spoglia in Croce FranceJco è il Redentore . 

Ma fe qualCrifio hai tu piaghe beate ; 

V hai di Chrifio più rie che, e al grade a equi fio 
Più di quelle di Chrifio anco honorate : 

Che fe piagato quei nudo fu vi fio , 

Le f e, { vefiendo tu lane facrate ) 

Vn Carnefice quelle, e quefie un Crifio . 
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Cecidit Sors lupcr Matthiam . 
AlPllluftrifs.ed Eccellenti/!. Sig. 

D. LUISA CAVANIGLI A 
Duchessa di Calabritti. 



O Vì Crefi hor voi, che fofpirate Honore 

Sol con fame di fama ogn* hor digiuna ; 
CraJfi,che,chiufo in fen d*un Mi da il core 
Funejlatc del Sol Fuma, e la cuna : 

Ciri, Darii,i^frtaferfi ? ecco il folgore 
Del voslro Tiro un fol Mendico imbrunii 
I 1 irri, Giulii, Ale fandri? humil valore 
Da? Auge fuo precipitò Fortuna : 

Mattia Sol di Fortuna a le ruine 

Sorfe\e Fortuna à le fue mani accorte 
C"o la fronte atterrata offerfe il crine : 

Ch* et fu Campìon dei* Humìltà si forte. 

Che per alzar le fue bajfezze,alfine 
Ji i fognò 3 c he cadeffe anco la Sorte. 



\ 


A S.Pic- 
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A S. Pietr.0 Apostolo. 

Quefto Sonetto fu comporto dall’Autore fo- 
gnandole fvegliato raccordandocelo 
per intero lo fcrifle . 

AlPlllufirifs. ed Eccellentifs. Sìg. 

D. MARIA DI CAP HA 
Duchessa delle Noci,8cc. 


E per tutto ti manda il tuo Fattore , 


Lafcia , [fé dei )gli Atlantici^ gli Eoi ; 
D'iAflme ,e Navi nocchiero^ Pefcatore , 
Di ì che , l Mar non ? infoltire non Pingoi . 

Con vigil canto entro notturno horror 9 
Se ti [veglia un Augel, dormi, fe vuoi j 
E [e contrito ad emendar P errore 
Sciogli in lagrime il cor 3 ridi,fepuoi. 

Mori } e feguirvuoi del MaeHro ipajji , 

Nè pur libero in morte,egli ne Petra 
Souraun legno Pinalza,e tu Pabbajfì. 

Che fi a ? fiychì ben ferve il tutto impetra ; 
Soffre per gloriale foffrenza hauraffi 
Chi del Tempio di Crifioè Pietro, e Pietra . 





Parlo 
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Parlo al Redentor Crocififlb 



tsfU'Illuflrifs. ed Eccellènti/s . Sig. 

D. ISABELLA FILOMARINI 

Contessa di Conversano, & c. 



T Ardi {evengono Crocifijfo timore. 
Fin de le Glorie tue vanto più grato , 
Se più Mondi falvar gloria e maggiore , 
lo fol per mille Mondi empio ho peccato . 


S'huomoj Dio fei goffri Vhumano errore 

Qual Htiom , ma non qual Dio punirmi irato ? 
Che fe folli Leone , hor Redentore 
Sei,di Leone in ve ce. Agno inchiodato . 

Se Torta ogni tua piaga è in dolce ufanza , 

Forfè hor,che al vento io de ’ fofpir m 7 appiglio. 
Aprir di Cinque Porte una hofperanza 

Si, s), che fe in verfar fiume vermiglio 
Felli di tua pietà fli tua pojfanza 
Primogenito un Ladro, anch'io fon figlio „ 



S.L<J«* 
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S. Lorenzo 

Verfa,& manduca . 

AlV llluslrifs. ed Eccellentifs. Sig. 

D. GERONIMA PIGNATELLt 
Principessa d’Avellino. 



M Vzio ,Curzio,Lorenzo:un fui Dejlrier » 
A gran V or ago, ad opre grandi i mento 
Efcafi /aera, e al' applaudir guerriero 
Ove chiude una boccacci n'apre cento . 

V Altro à Dio foura un ferrose ad huom fevero 
Cibo, ed olita s'ojfrifce,e in igneo fieni o 
Sfida Fiamme ,e Tiranni \e ruba altero 
Spirito al Foco, ed anima al Tormento : 

Sì, Curzio, e Curzio informidabil loc « 

Quel vinto, ei vincere vinto l'Orco immondo 
Curzio di Paradifo entra nel foco . 

E Mu'Zjo-ì e quei fé con defiin fecondo 
Arje una mano, e vinfe un ]{è,fùpoco\ 

Ei tutto arfe ss fteffo,e vinfe il Mondo . 

<£99 
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Miferia dell’Huomo,. 
Argomento 

Dell’Immortalità dell’Anima . 


AW Illuflrift. ed Eccell. Sig. 


D. ANTONIO GAETANO 
d’Aragona Duca di Laurenzano . 


V EGLI, o dorma, occbi(obime) sepre ho dolati-, 
Son miei tiranni i miei più cari oggetti ; 
Girin per me più Giovi , à i vari eventi 
%ytnco i miei Giovi han di Saturno Ajpetti, 

Cerco , e tutti per mè nienti fon gli Enti\ 
isfnzi grave hofofpetto , ondefofpetti , 

Pei che tormento ho ben , che mi tormenti. 

Ma diletto non mai , che mi diletti . 

Hgt e dier Tullia à Sorte , Erinni il crine ? 

Si ( dice T Alma ) uccidi il Senfo -, è mio 
Principio al ben , V argomentar del Fine : 

D'oncTio vengo, ivi fol JijJo il de fio ; 

Che m'è del Mondo un Carcere tl confine , 
Finche non torno a fp atei armi in Dio. 




Mun- 
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Mundus nunquammundus. 

AlPlllusìrifs.ed Eccellenti fs. Sig. 

D. BELTRANO GUEVARA 
E T A s s 1 s 

Degl’Illuftrifs. cd Eccellentifs. Conti 
d’Ognatte . 


V Aggiva il Mondo , e tnojfe Adamo al mal* 
Co lemoffe del Sol,br accio ingannato \ 

E gemelli Caini , hebber natale 
Fratricidi germani Huomo , e Peccato . 

Da iNcmbrotti ài Neroni, indi al Mortai* 
Succejfi've impietà prefijfe il Fato ; 

Ed'Etade , in Etade impenno Pale 
A le publiche Jlragi , aftio privato . 

Così àgli ultimi unendo i dì primieri , 

Olimpiadi in eercar,Secoli , e Luftri 
Trovi il Diman> P enormità dcPHieri : 


Che nePinfidie folgli Huomini indufiri , 
Sepia vizii non han , non fon Sinceri ; 
Se macchiati non fon y non fono lllujlri . 




Tc- 
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Testamento di Candia 
T romba Ivegliante 
A’Piuncipi Christiani. 

xSflVlllufirifs. ed Eccellcntifs. Sig. 

D. LUIGI PODERIGO 
Capitan generale dell 5 Armi 
Cattoliche . 



M Oro,? lafcio di Cintia al Minotauro 

Labirinto.) e Me fc hit a il Tempio mio : 

' E fe cadendo ho da dir Fede a Dio , 

. Lafcio , o fidii la Fede al Trace,al Mauro: 

Zafcìo Vitale Olive al Turco Lauro ; 

E V Ara, e VOro à tiri* idolatra, à un rio-, 

. E fe dorme al mio mal eh) veglia in Dio , 
%yl'un Tui bante infedel lafcio il Camauro . 

Se ’/ mio Leon cede a la Luna il vallo , 

Lafcio à la Luna anch'io ( che in caccia a nui 
«v, EDiana al ferir ) V Aquila, e' l Gallo: 

E lafcio al fin,*' io non fon più qual fui , 

Che fi a fi, al tucn d'un Barbaro metallo , 

Il Tefi amento mio la morte altrui . 
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La Speranza Difperata 

Rifleiricnc * 

Sù la caduta di Cadia aTedcli . 

All y Jlluflrifs.Sig. 

FRANCESCO MARIA 
Pallavicini. 



V Ince invitto Telaggio il Mauritano , 

E ì l vincer da Maria sù i monti imbava 
E figlie poi quel gran Trionfo Hifpano , 
Dove Giacomo il Santo Archi prepara , 

In Partenope vintaci Sericano 
Toglie i Trofei la gloriofa Chiara ; 

E fi pugna Gojfrcdofià il Trace infuno 
Sol per Giorgio in Sion perdita amara : 

Là dove ha il Mar (T Aufiriaco fangue un rio. 
Pur foccorre Maria : ma in Greti armata 
Perchè nonpiu Miracoli vegg'io ? 

Ah , che Palta Pietà certo è fdegnata , 

E di rrgnar.fi non fi placa Iddio , - 
Og ni no tir a Speranza è Difperata . 




*6 POESIE 
Per liaver veduto in Napoli, dopo l’infelice ca- 
duta di Candia, paleggiar pompofamente 
adobatc entro fattola Carozza bel- 
lillìme Dame Turche, predate 
da’nottri Legni 
All Illustri fs. Sig. 

CONTE DELLA NOVELLARA 
Maettro di Camera dell’ Alt.Ser. 
diTofcana . 





I 


E Riverite gl'idoli Sifoni , 

O d'empie loii effeminati telici di ? 
Ecco D alide nove , k . l i Sanfoni ; 

Ecco l'Herejo Leandri, d i voftri Abidi . 


Paridi h or voi, non Itali Ci moni , 

L'Elene ritogliendo à i Ceti Atridi , 
Sacrate i vofhri muri ( hoggi Ilioni ) 
Alfocoyed à Cacciar, di' Afri E elidi. 

Comete fon Barbare Stelle à i Mondi , 

E fe Tracio c andar V Alme v'imbruna. 
Dopo i lutti Cretcn/i,ecco i fecondi . 


Tompa di Mauro crin nr.Jìra è sfortuna-. 

Che in un Carro Afri infidi ,e Soli immondi 
TreJagifcon Trionfi anco a la Lana . 




Con- 
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Contra il Secolo effeminato. 
AlPlllufirifs. Sig. 

D- t> I V S E P P E GAETANO 
d’Aragona de’Ducki di Laureiuano . 

A VKtgole tV horror PIdra de'Tracì , 

Ed un non hit V Itali* Hercol Clavato , 

E pur gli Hercoli mira in fozze paci 
Ioli fervir co le conocchie d lato . 

"Pugna Romani un Mitilo in molli baci 
Arde il corion la Dtftr adamante amato , 

E vede,à disfamar cave voraci 
Frine fi,non la Fede, un Curzio armato ; 

Fan de 5 Ce fari Sciti i Mauri Alconi 

Ver DtofOrbe di Cintia Arco , e Fortuna 4 
Ed han genio d'Adon Bruti, e Catoni ; 

Ma fplendan fidi ove la Fi s' imbruna. 

Che per frenar tai battezzati Adoni , 

Del Cignale Ottoman zanna i la Luna. 


•• 
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à 


Nella caduta di Candia, 
Rovina de 1 Grandi inevitabile. 



D. FANCESCq MARINO 
Caraccioli Principe d 1 Avcl Iino s e Ga- 
valiero del T efon d’Oro . 


r • 



C ** 1 Hi Agiticele vd,\nfar terrei lavori 

A Va la Terra àg li Scettri ,d un punto è ter - 
Ctìi à la Terra Pompeo toglie i Tefori , {ra-, 

s Terra non hà,che lo ricopra in terra . 

Pince il Me do à V A jfìro i Kegnì.egli Ori , \% 

Ma piu rapido il Per fa'ti Medo atterra \ 

E [e al Per fa indi il Circeo arde gli Allori 9 
Creda da Rgma è fulminata in guerra : 

Tot fc ’/ volò di Roma il Goto affrena , 

JTon meno il Goto tpredator predato. 

Cui le Palme in ritor VPnno incatena : 

Grande vuoi pi uì mira di Creti il Fato, 

Ptigna il Regno d'un Giove, e cangia Scena 
Fulmine ,f ul min ante ,e fulminato . 



/ 


Al- 


T 


D. 
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All’Illullrifs,ed Eccellcntifs. Sig. 
Sig.mio Colendils. 

G I O V A N N 
D- A V O L O S 
PRINCIPE 

DI TROJA. 


* 


I 






L E penne de’ più famolì ingegni efler noiu 
ponno intieramente famofe, fé no s’eter- 
nano nella fama di V.E. attefo dagli Olimpi 
de' fuoi meriti piovono à dilluvii di Prodigi gli 
Encomii di Grande, e diluviano à profluvii di 
maraviglie gli attribbuti di Gloriofa . Io dun- 
que, che di Talpa hò defìderio di trafmutarmi 
in Argo, per affiliarmi con guardi centuplicati 
nella fommità ditatiftupori, nonfia ftupore,fc 
per meglio vagheggiarne l’altezzc,lc miro, e le 
ammiro di sii le cime di Pindo . Confoli in ta- 
to V.E. ilmioguardo coll’abbaflar il guardo 
sù quella Canzone,ch’io con ifvifceratczze d’a- 
nima le cófacro; acciòche follevatomi al grado 
d’un fuo favore(ch’elfendo fuo, elTer non potrà 
fc non eminente) polla indi vantarmi dell’e- 
minenza di mia fortuna , che fenza faper elTen^ 
Marone liabbia fortito il mio Cefare, e bacian- 
dole inchinevolmente le mani,fò fine, fenza fi- 
nir giàmai d’elTer fempre 
Di V. E. 

Obligatifs.e fvifceratifs.Ser. 

// Cavalier Art^le. 


H 3 


Ter- 


POESIE 


>0 

Terminava un fuo malore il giro dell’Anno 
quando neceflìtato per ciò à ridurli in luo- 
cofolitario, e tormentofo nel PI fola 
di Pitecufa, s’accorge non haver 
quivi altro compagno, che 
un’Horivolo à pol- 
vere. 


T CANZONE, 

AlVllluftrifs. ed Eccellenti fs. Sìg. 

D. GIOVANNI D’AVOIOS 
Principe di Troia . 



S Ul Pi n del Mondo , ove tempo fi a korrenda 
Empia m 1 affai fi y e non declina ancora \ 
Dove à i Cociti in fen , notte tremenda 
Meticci fi il giorno, e non afpctto Aurora : 



' Hi r 


Da letarghi letali ecco njfonnato 

Moro , e non dormo infievolito , e fioco\ 

E fon foura ogni duol , fpinto dal Tato 
Tali nate JcmmerJo in mar difoco . 

S*-l - *' - '*■ - * * - r*. j" . »* f £-/ - v 
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, ! 

jguì fovgon (fìat uà di Prometeo anch'io ) 

La mia favella ad animar favi Ile > 

E fotto Stiget [affi è il petto mio 
• Ttfeo dannato a vomitar fcintille . v * 



Talari horgodi , io mai desirier non fet, 

E netTrafìo dcHriero avvampo , emoro\ 
Non idear mai Bronzi i penfìer mici , 

E pur già di Perii lo ardo nel Toro , 



TTor del tuo, dove in fogno anco provedi 
Più terribil, Giacobbe, ecco il mio loco^ 
Pietra, Empirò , ed Arcan tìi dormi, e vedi 
Edio veggio in vegliar Pomici , e foco : 



Torta del del , del gran Fattor gran 'Tempio 
Là tu di, -che dir affi Aula di Dio\ 

Ed r$ qui di me fteffo al crudo feempto 
'StigiaPorta, ignea flanza, Aula d'-ob lìoi 

r , ; ) ' Epttr 
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£ pur Stìge non è-, vili, e codarde 

Forze mie, che di voi tanto prefumo , 

Se un vapor m' atterrile, un'Aura m'arde , 
Mi crucia un Saffo, e mi confuma un fumo . 


Zaffo ma tanto ancor ferpon di' un Pomo 
Radici, che un' ardir volje in Cicute , 

Che l' Alma,e'l Corpo in attofcar,v* i'Hucmo 
Sin dal' Inferno a mendicar falute. 


%v Con fptro al refpìro : e in ermo fpeco t 

Cerco chi al tener mioprefii un feretro , 

Nt veggio Amico, òpur Nemico ; e meco 
Polvere ho fol, ma limitata in vetro , . 



m 


fi VMh -• 


P enfio, chiù Vh or mi fi erto fa terra 

1 erra tn' induce d rapide ruinv, \ 

Cener fon, cener trovo , e tener ferra 
retro, appo cui fon anch'io vetro alfine , 





Cener 
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Cener cadente a filo ; epuri ■ quello , 

Che de Panni del Tempo opra il prim ufo ; 
l'ilo , r//* far deV Hitom ftrage ,e flagello 
Fere , t? di polve, e non trini cede ottufo . 



Ftl, che gli tsfnni divora , ritorna 
Sord'uifpe al piani o , /* lacerar rnefiejfo , 
JE tra cave d* horror meco Joggiotna , 
Pereto* h abbia del morir memorie apprejfo : 



Qufnc'eì nTintuona, hor tue Jperanze irfantt 
Spegni , ò fianfi future, o ver preferiti , 

<*/ correre mio cadi ad ifianti , 

Vedi, che al mio cader vivi à momenti . . 



5V r/nfc o'vVo ti tocco, ah, thè [vanita 
Torlo e tua luce, e tuo vigore h umano-. 

Che figlia dela Terra , anco a tua vita 
La Fortuna denteo Infinga in vano. 

£vt* 
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E ver fon qua fi io Tempo, ed io vicine 

Ho norme , ondaci difpon lo fpazio, e l'hora , 
Mà dal principio mio pure al mio fine 
Teco vengti io precipitando ancora ; 



E Pei pur vince il tutto , anch'egli avvinto 
Da i legami del Fine, al fin vedrajfi -, 

} Tempo il Tempo hdprefifio, e'I Tempo eftinto 
Jjf He men Tempo più tempo un tempo barn affi. 



Spieghi dunque ,’ Pei sa, vincente il vola , y 

Che far non può, eh' Eternità noi prema', 
Convien,foggctto, annichilato il Polo 
Nel <ù de l'Ira anch'ei , che cejfi,e gema. 



Al'hor , tutti in ceffar gli Orli [iellati , 
Arbitrali tutto Eternità comprende. 

Che' l Tempo, Enti in domar , mà limitati 9 - 
Col menfurar l'imruen furato offende, 

Mà 
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Ma illimitata Onnipojfanza eterna 

Vieti) che in giro perfetto opri , e camme , 
Ed in Cir conferenza alma , e fuperna 
Sprecati Principio, e non conofccil Fine . 



JJà il Trefentc, e primier nega, e fecondo-, 
E fon fue fcurc ambagi occhio diurno ; 
Ebenche dejlrnttori ambi del Mondo , 
Per lei more la Morte , e muor Saturno . 



Jn fin quefta è, che vince, ed è Inforza 
Fragile a lei dele Celefli tempre ; 

Giovi, Fato , Veslin, difarma , e sforza , 
Potente Idea di* onnipotente Sempre. 



Giro tal tutto pub ; non Rota , o chiome , 
Se cieco finga , o fe sbendato il lume 
Vi Fortuna crudel fognato in nome. 
Vi forte vii ckìmertTzato il Nume. 
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HBhs 


fior tu penfa chi fci, di tè, che fia 

Huomo, che per lei nafci , e per lei mori , 
£?ut tacque-, ed io reflui col' alma mia 
•fra Morte , Eternità, Jpcme , e terrori . 


•* > 


SS 


Od 


Tanto intefl. Signor , « penfai ; 

JMà tà temer non dei-, ch'eccelfo , ? folo 
SU l'isili di tua fama Eterno, hor fai 
Gir di là de la \ Morte Avolo A Folo . 
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tyflP Illusi ri fs. ed EcccUentifs. Sig. 

Signor mio Co le udì fs. 

D. DANIELE RAVASCHI E Ri 
Conte di Lavagna, Principe di Bclmonte, 
c Gran Siniscalco del Regno di Na- 
poli per S. M. C. &c. 

Rem*. 

O De, ed invidia inlìeme il Sebeto le itera- 
te glorie del Tcbro,attefo col felice arri- 
vo corti dclPEccellentifs. Sig. D. Pietro d’Ara- 
gona coronato di tanti Heroi, quanti fono co- 
tefti Principi fuoi Camerati, ed in particolare di 
V. E. (che fi è il degno A care di quefto Enea R i- 
vede il Ciel Latino i Farti, e le Maraviglie degli 
antichi Trionfi degli Emilii , ede’ Pompei: at- 
tefio Scorge Roma ( che fi è un Mondo epiloga- 
to ) gli sforzi d’un Mondo nella Grandezza^ 
d’un Pietro, che giugnecon palli di gloria ad 
adorar chi Softicne le veci di Pietro fui Vatica- 
no del proprio merito . Onde anch’io già quin- 
ci vagheggio con occhio d’appafiionata Ideale 
generofità di tanti nocabili, ed incliti Principi, 
quali doviziofiTrittolemi Seminar, piovcrOro 
ad un Sol cenno del loro Giove Ibeio; tra’ qua- 
li mi figuro i dilluvvii della Ravafchiera Ma- 
gnanimità , le di cui gcncrofe gefte fono le 
Maggiori trà Grandi , in quella guiSa, chele 
doti dell’animo Suo Sono le Martìmc trà Mas- 
gioii; onde ben debbo argomentare dalla Rc- 
gal Fortuna di V. E. le Romane Fortunc,chc ri- 

I 


mira 
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mirano, e riammirano nella perfezzione d’un 
fol Daniele i Mecenati , i Marcelli , e gli.A ugn- 
iti hor che rinafcono, c multiplicanlì nel Cam- 
pidoglio le Palme inlìcmc , e gli Allori ripian- 
tativi dal Braccio , dal Sapere , e dal Fallo di 
V. E. e qui il Famofo Quirino ( fé fparfe per lo 
primiero lagrime di Dolore ) le diffonde hor 
diGioja per lo fecondo Triumvirato, che nella 
Grandezza del petto d’un huomo come nella 
vaitezza dell’ lini verfo intero torna à vedere 
( ma con Cattoliche Maraviglie ) le prima for- 
midabile per ambizione , c per potere, hora_? 
adorabile per Clemenza , e per Culto. Io però, 
benché mi finga prefente alla ferie di tanti Stu- 
pori, delufo dalla lontananza, e dall’impofiibi- 
lcjfofpiro fia tanti applaufi, e mi rammarico 
fra tante felicità ; mi confalo nulla di manco , 
che fe non fono fpettatore di entello Sacro 
Trionfo in Roma, mi raccordo eflerlo fiato del* 
iaSanta Ovazione in Napoli , dove la potente 
mano dcll’Eccellentifiimo Signor D. Pietro im- 
prefie à caratteri di Gemme lamemorabile Sol* 
lennità del glonolo S. Pietro d’Alcantara , che 
abbagliò coì riflefio de’ Telori non folo gli oc- 
chi de’ mortali, gli occhi della Maraviglia, gli 
occhi della Fama, mà anche il Sole, che fi e Poc- 
chio del Cielo iftclfo.onde pollo da i primi prc- 
fupponere i fecondi Prodigi ; ed in quella So- 
uraugufta Sollcnnità àpnnto m’ufcì di mano il 
Sonetto, che ella m’impone, chele in vii. Metto 
intanto con una penna ali alla, mano per ubi- 
dir V. E. che fi è una delle più cofpicuc mio 
Deità Tutelari , à cui habbia potuto dedicar- 
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mi il genio , c confacrarmi la Divozione . 
Eccolo dunque, indirizzato^ dedicato ancora a 
V. E. acciòche l’Amico Patroclo goda doppiarne 

tc delle Glorie del filo Regio Achille . Sembra - 
domi però poca efea alla virtuola fame diV.E. 
un folo componimento , le ne mando altri 
due; l’uno perla S. M. C. di Carlo Secondo , per 
cuisò, che V. E. fpanderebbe il langue com» 
quella amorofa coftanza, con cui non men , che 
il Padre Phà gonerolamentc difTufo perlofcr- 
vigio del fuo Rè; c l’altro per le gloriole fati- 
che, che racconta uiiailluftre Fama di coteflo 
famofiflimo , cd Eccellentifs Sig. Marchcfo 
d’ A florga oculatiffimo Ambafciadorc per la^ 
Mcdelima Maeftà: del cui gran Nome, e de’ cui 
gran Fatti, sòbene, chel’E. V. come natural- 
mente amante delle cofe ottime già ne vive 
oflequioliflìma idolatra , tanto dunque invio , c 
tanto coflituifco Lotto laprotezzionedeli’Om- 
bra degli Allori di V. E. mentre baciandole in- 
chinevolmente le mani ,refto irrevocabilmente 

DiV.E. Napoli a’ 1 f.diFebr. 1671. 


♦ ■ 
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Nella famolìllìma Sollennità di San Pietro 
d’Alcantara ordinata in Napoli dall’Ec- 
cellcntifs. Sig. D. Pietro d’Aragona 
Viceré in detto Regno. 

Si fà menzione de’ Miracoli di quello , che fu- 
rono i Voli degli Ertali, lo fcaldare il 
Ghiaccio, l’clTcre ftato cibato da Dio, 
ed il palleggiar foura l’Acque. 

E del le Memorie di quello , che fono 
Il Monaftcro di Sor’Orfola , l'Ofpidale di 
S. Gennaro, il Prelìdio,e la Tarfena. 

All? Ili a ;i ri fs, ed Ecccllentifs. Sig. 

D. DANIELE R AVASCHIERI 


Conte di Lavagna, Principe, di Beimonte, 
c Gran Sinifcalco del Regno diNa- 
poli per S. M. C. &c. 


. C Cerò 

S E Salto e un Pietro , un Pietro Ara, e Figura 

Gli erge ingemmata,c fan di Glorie un mijio , 
Se per EJlaJi , e Fama hor non ofeura 
Quegli, e quefiifrà noi volar fu vifto . [fura 
Scalda un Ghiaccio ; Armi, ed Alme hor P altro 
Vi Morte algtcl , di Machine al commifio\ 
Dio ciba Pietro ; e fra Pietofe Mura 
Pietro gli egri cibando, ci ciba un Crijlo . 

Se quei qual terra ^yTcque calpefia, e preme -, 
Stringe Quefli del Mar le furie in metro 
Con Geometriche Calme aV hor, che freme. 

Cosi l’Oblìo per trionfar più tetro, 

Con uApplaufidi del mifchiano inferno 
l Miracoli lor Pietro, con Pietro. 



Alzarti 
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A lzandoli nell’inclita Città di Napoli una Sta- 
tua à Cavallo 
* Della S.M.C.di Carlo II. 

Nelle prefenci urgenze di Guerra contra Bar- 
bari, invitandolo all’ Armi, benché 
fanciullo, gli auguro Vittoria . 

AlP IUufirifs. ed Eccellentifs.Sig. 

D. ANTONIO PIETRO ALVAREZ, 
OiTorio,A vila, e Toledo, Marchefe di Ve- 
lada,e d’Aftorga, Viceré, e Capitan 
Generale nel Regno di Napoli. 


V3 Qy 

^ k L’ Armilo Carlo:hà già. tra ferì inviti 
j / j l D'un Cattolico Achille un Xanto il pondo; 
DiegV il Cielo per tè moti 3 e nitriti , * 

Forze la Fedeli tuo Defiin fecondo : 


Del tuo t_Augel defi a hor voli 3 Ire,e Clangiti ; 
E fe di Carlo al Nome entri Secondo , 

Sii Se fio à i Fattile cogli Auguri Aviti 
Frena un Defirier 3 per ripor freno al Mondo ; 

Reggilo Eque lire Tu bambino Atlante 
Pugnandole fofierrà 3 mentre combatte^ 
Wniverfo cadente Alcide infante': 

Sà Vittorie impetrar lingua di latte : 

Che feU Nemico è un Filifi e o gigante , 

V Innocenza lo lapidai P abbatte » 
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Le Gloriose Fatiche 


Deirilluftrifs. ed Eccellentifs. Sig. D. Antonio 
Pietro Alvarez ,Oflorio, Avila, e Toledo, 
Marchefe di Velada, e d’Aftorga , 
Ne’fuoi famofì Impieghi per la S. M. C. di Ca- 
pitan Generale in Orano, e in Valenza, Am- 
bafeiadorin Roma, e Viceré nel Re- 
gno di Napoli . 

AlPlUufirifs. ed Eccellentifs. Sig. 

D. VINCENZO TlITTAVILLA 
Duca di Calabritti, e Maftro di Campo 
Generale per S.M.C.in cjucfto Regno. 


E Rcinie ergan di gole Hidre Ottomane 9 
Che Ti*,del Giove lbero Ercole a i Geti 9 
Spopolando àgli Oran Lerne Africane , 
Corri Ridurne à trafpiantar fui Beti . 


Stragi poi pio Tefeo con Ire urbane 
E Creont:>e Scironi,e Regni acqueti'. 
Etra Matite Bandiere y e Toghe Uijpane 
Vai co ’ Gr adivi, à denigrargli Ermeti . 

A Lupe,à Tebri al fin premuto il dorfo , 
Pajfi à i Sebeti, e più, che Dio di Deio 
D'un Coronato Eoo dai legge al morjo « 

Cosi vai sii un DeRrier carco di zelo 
Da Fere à Sfere, e poni meta al Corfo 
Senza cader Bellorofonte in Cielo x 




In 
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Inoccafionedel felici Almo Natale 
del Primogenito 
DelV Eccellenza del Stg . 

T). FRANCESCO MARINO 
Caraccioli , Principe d’ Avellino , 
Andando l’Eccellenza della Signora Dtichetfk* 
di Madaloni fua Sorella à concratularfe- 
nejcadde per la ftradainfiemecol 
Caletto . 



K TZntk'e fimbr a un defiriero Eto , chevole 

J^VX Stupì fio ì avvien, che il Sole à terra va-* 
ComeìFetonte,e non il Sol qui [noie ( dai 
Gir del Zodiaco àfuneflar la firada . 

Vintendo\un Scie è di Mar in la prole. 

Che ben culla Marina al Sole aggrada ", 
Econvien,di due Sol, [e un filo è il Sole-, 

Che di Due, mentre Kn nafie,Vno ne cada . 

E fiiyflcide Giunone in braccio avvinfi , 

E al [uol col latte anco il bambin campione 
Trajft pria, che di lui la fife efiinfi : 

Eer vendetta fatai dunque è ragione, 

Cb'Ercol ,( s*ei cadde, ove Giunon lofirìnfe ) 
Fjnafca, accio precipiti Giunone • 
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Per le felicissime Nozze 

Degl' Illustri fs. ed Eccellenti/s. Sig. 

D. ISABELLA D’ AVOLOS 
de’ Mar cheli del Vallo . 

E D. CARLO CARA FA 
Principe della Roccella. 



D I Carlo al brando , e Pi fabella al raggio 
Lieto accenda Himineoface divina , 

E mentre e di virtù Spofo il Coraggio , 

Sia fi con ijìupor Palla Lucina , 

Spanda in lavacri offrir pianti in homaggio 
V Afìa,cattiva ancor, benché Regina \ 

Diagli aurei cerchi il Gallico ferv aggio ; 
Pompe la luf tanica mina . 

Sìan gran fregio al bel crin Tracie quadretta ; 

E in Danze hor di' Arpe in vece oda fonore 
D'Afri ferrati incatenate anella . 

E di Scitiche fpofe offra il Dolore 
t ' Nenie per Armonte\cosi Roccella 

Habbia degnigli Applaujiàun Vafto ardore. 



Per 
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Per le sontuose Nozze 
Degl'Illuflrifs.ed Eccellentifs. Sìg. 

D. EMILIANE D.MARZIO CARAFA'jj 
c Pacecco Duchi di Madaloni, &c. 



P Artdi Varthiinfuga anco homicidi , 

V Elena del' Europa a nei lafciate ; 

Son vofire avide imprefe in van tentate , 

Già di Teti>e Pcleo nafeon Pelid^ 

Strugeran Traci Eri ami gitali Atridii 

Es'han Mar zio ,ed Emilia alme piagate 3 
Idra Maura ergi in van tejle Lunate , 

Ch? io di Giove,e d'Alcmena attendo Aloidi . 

Se àia fama di Marzio altri s'atterra , } 

Se àia Gloria d'Emilia altri foggiate , 

Se gli affettile i furor vincono in terra : 

Hauran^uefiafetonda^ cjuei pugnace , 

Le vittorie di Marte un Marzio inguerra 9 
l Trionfi d' Emilio Emilia in pace . 
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Alla medesima Eccellenza 
Del Sig. 

DUCA DI MA D ALONI 
Per lo Favore, che ricevei, d\ina Spada. 



M A.RAviGLit,Signore, oprar dottria [co 

V Acciar monche desiati appendo al ma- 
Ch'ei può,di mieter Palme uncina no fianco , 
Far ych' altrui la mia man Ciprejfì hor dia . 

Con acciar cosi bel mio corpotria , 

Portar bella la Morte appefa ai fianco ; 

E fare al Trace, al Litfitano,al Franco 
Preziofo il morir la Delira mia . 

i 

Ma del tuo brando io già ni* abbaglio al raggio ; 
PJè tu dai, nel donar ferro inhumano. 

Co la propria tua fpada,il tuo coraggio : 

Ch'io ben à un Mondo ejfer faprei fourano , 

Se tu mi daf[ì,ad oltraggiar l'oltraggio , 

Co l' acciar che maneggi, anco la mano , 
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AlV Eccellenza, fteffa 

Perfuadendola adamarla Domina del M. R. 
P. F. .Gregorio di Madaloni Tuo 
Teologo, ed ottimo Ora- 
tore , 


M Arzio fei Marte} amar virtù convienti \ 
Che di Marte Minerva anco è germana'. 
Sei Gioveèhàpur de' Giovi entro le menti 
Erudita Deità culla fourana: 

Sembri Achille? anco Achille à i cauti accenti 
Fé del faggio Chiron la deftra urbana ; 
Epofpoffe le furie à gli argomenti , 

L'anima pi aci do quaji inhumana . 

Tù, pur che Ifmaro hor tremi Jda,e Scamandro , 
Hero fol di Gregorio il dir profondo , 

Dei nel mar del fuo inchioflro effer Leandro: 

Quinci haurai, dopo un lauro ,anco il fecondo ; 
Che convienft à un Cattolico t^flejjandro 
Novo di Crifto un Stagirita al Mondo . 


1. 
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Buon Capo d’Anno 

\AlV Illufirifs . ed EcceUentifi. Sig. 

D. CAR. LO SAN S E VER IN O 

Principe di BifìgnatiOje Grande 
di Spagna . 



S IGNOR,*^/ Tempo hcr [e ritorto il dente 
Mietendo è falcete confumando è tarlo, 
Tua Fama di fax fame boggi 'vincente 
Colvalor,col voler bafi a à fugarlo . 

Tu feifiafi egli Augel, Veglio, e Serpente 
Giove,Fulmine,edK_sfqitila al domarlo ; 
Suo limitato al tuo infinito è niente \ 
Menfura ha il Tempo, immenfurato è Carlo. 

Hai tu Lauri, c Corone\ed egli attorte 
Ha d' infausti Ciprcjfi atre ghirlande. 
Compagno à Lcthc\e tu terror di Morte . 

Sì fr à ilumi,ch' > un fpegne,e P altro fpande , 

Se' l maggior defuoi vanti e Pejfer forte , 

Il minor de' tuoi pregi è l'ejfer Grande. 



k Sta 
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Statua. 

AlVllluftrifs. ed Eccellentifs. Sig. 

V. FANCESCO MARIA D’AVOLOS 

Marcliefe di Pefcara,c Grande 
di Spagna . 



D ’Vn de' Grandi %^/Fvi tuoi Bronzo tonante 
Che Franchi efl infere fulmino Pirati^ 

£ fpinfe d naufragar d'Afri lunati 
Fra tempefle di piombo aureo Turbante 

Sacro Statua al\tuo Nome\e Lande infrante , 
Abbattute Falangi , Elmi sfreggiatiy 
Fejli Acciar y rotti Scettri,Archt fpezzati 
Faccian bafe di gloria die tue piante . 

Kudo il 'volto di tuo bel cangiato in dardo \ 
Con Allor geminato anime invole , 

E fe uccide la deflra y accenda il guardo . 

Uor fc Statti aderto il Sol formo parola ; .. 

Ccn più grande fiuporfenche piu tardo 
Del Simolacro tuo favelli il Sole . 
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%/tWÌllnfirìfs. ed Eccellèntifs. Sig. 

D. CARLO ANDREA CARACCIOLI 

Marchefe di Terracufa , e Grande di 
Spagna, ne’ prcfentifofpetti di 
Guerra Barbara, invitan- 
dolo all’ Armi. 



L ATRA il Tracci cacciò Jìa Cerbero hor vin- 
Al Caracciolo Alcide accefo ioparloi ( to 

Che s'ei freme, un fol Carlo ài' armi accinto 
Sol Col Nome Fatai batta à fugarlo : 

Se un Primo Carlo il vinfe,ondefù Qmnto , 
Perchè fin ne' {noi mar corfe à domarlo: 

Per far Ssfio un Secondo, il tragga avvinto 
Dopo Carlo per Carlo un'altro Carlo 

pàprìmìer di valor, d'anni fecondo. 

Preveggo io tè, su battezzataprora 
Maggior degli Avi, e non minor d'ttn Mondo • 

Vài con miraeoi poi, non vifio ancora , 

Dica{i alfin,che dal ferv aggio immondo 
Contefe il Sol, per fcatcnar l'Aurora . 
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All'IlluJlrifs.ed Eccellenti fs. Sig. 

D. DANIEL RAVASCHJERI 
Conte di Lavagna, e Principe di Belmontc 

Cavaliere e nella Politica , e nella Ra- 
gion di Stato incompatabil- 
mente erudito. 


N Ato Prence 3 tal 'vivide fei furano 

Figlio de la tua Fumale dePHenore ; 
Be' tuoi Popoli in un Padre 3 e Signore , 

Per Forza invitto\eper Clemenza humano . 

Senno e tchittt opalina Afre a,potente mano 
Ti fan giufto il voler 3 fanto il rigore ; 

P oliti? Huom ; ma non ti volge il cere 
Di Po litica rea coniglio infuno . 

legge il Lecito fai quinci i tuoi Gtjli 
S^ottengon Fato al dominar fecondo , 

Trionfi fon de 1 tuoi Cofiumi hor quejli : 

Che con tue norme 3 e tuo faper profondo 
Compor Statijla,ed Idear f apre Hi 
La Menar chiaf Economia tPun Mondo , 




K 2* V /fi* 


? 


AW llluftrifs.td Eccellenti/!. Sig. 

. I 

D. FRANCESCO RAVASCHIERI 
Principe diSatriano 

Ammirabile per valore , per Sapere, cpcr 
Giuftizia nel Governo de’ fiioi 
Staci . 



E Ccelso inimitabile. Ammirando, 

Del Saper, del Valor, del Gì litio Amante » 
Thcmt, Gradivo, e in un Minerva amando 
Sembri un Ze letico fin Ce/are, un JS tante ; 

Quinci al br ac ciò, àP ingegno, e dal comando a 
Sci de 5 Nemici il fulmine, e r l Tonante \ 

DeV A/lrea del Regnar la Lance , e V Brando ; 
E del Ciel di Virtù P Orbe, e V Atlante . 

Triumviro Stupor/i Tre Corone ( br a 

Cangia in Archi, e ver Lethe hor Trino fi vi - 
Stracche Tu Giofuè M-zrte,e Solone . 

Col Senno à i fen/ì Achei /chiudi ogni fibra\ 

Co la be/lra d' 1 Acciar /nudi Orione ; 

E fermi il Sol co la Sini/ha in Libra . 
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Ainiluflrifs. Sig. Sv 


D. FERDINANDO MOSCOSA 

Regio Confìgliero , e Proregentc io 
Napoli per S. M.C. 



S E mofirì di tua mettifoglio vergato^ 

I miracoli fuoi tacciongli Achei \ 

S'entri ne' Fori à favellar Togato t 
l Fori cangi in Portici ,e in Licei. 

, r . * _ s . • 

Tu nel punir di fante Leggi armato , 

Vai ne'Procufii ad imitar Tefei ; 

JE Giove ffifpan confulmine oculato 
Dal' Olimpo del Giujlo ardi i Tifeì • 

Quinci Ligurgo Atleta, in doppio Alloro 
Regi AjlreàjThemi efalti>intendi a cenno | . . 
pejo divin ne la fi abel del Foro : 

J> Demonica antìca^hor novo fir ermo 
La colpa uccidile Jerbi in /prezzar l'Oro 
La Spada in manose la AH ancia alfenno • 
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AlPlufirifi. Sig. 

D. CAMILLO DE DVR A 

Cavalicro dell’Habito di Calatrava , Ma- 
Uro di Campo, e del Confeglio Collate- 
rale, di Napoli per S.M. C. fuo Prelì- 
* • de, e Governator dell’Armi nella 

Nobilùfima Città di Lecce. 



F OsTI Camillo Epaminonda, Euclide 
Sudando in guerra, e Adoperando in pace ; 
E piti rei nel punir, più degno Atride 
Gloria ti re fi, e non Amor pugnace, 

Tù fotti, tù l'Italico Pelide , 

Per cui P ^Anglico He t torre à terra giace 
T ttfeijf quadre domando à Carlo infide , 
Col finn» Vlijfe,e co la de fra Ajace , 

Tù Camillo Latin fug afilli. Gallo ; 

Ed Arpio Alcide al Lufitano Anteo , 

Hi <puefii,e quegli infanguinatti il 'Vallo: 

Per te il Giove del Tago arfi il Ttfeo ; 

Ein fin pertiche non m ai pugni in fallo 9 
£ PJfpan Cerio ne un Bri areo , 





; 
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Al Sig. 

SAN. TI MARIA CELI 


; Per le Tue maravigliofe Fabriche 


S Ut Mar Maria fai di marmorei ine archi 
Architettati Olirti fi Atlanti à PEtra % 
E buon Ionico Celi il del ne varchi 
Vinti (P un Anfion vanti di Cetra . 

Ferì il Tempore. ti fan,# Armi non parchi 
Saffi P ir ami dal dardo ,e faretra 
Efe vorrai per faettar milV Archi , 
Taiwan mille Stupori %yfrchi di pietra . 

Svifceri tuffino àgli.^Abbijfi il fùolo, 

poi gli. Afri adeguiyonde fulgente efclanta 
Vatra magton^he ne vagheggia il Polo : 

E quinci VArte hor, eh? 'et ornar ti brama , 
{Accio piuma più falda animi il volo) 
là di "vivi macigni Ali à la Fama • 


in Paulìlippo. 
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ÀlVlllufirifs. Sig. 

T>. CARLO D’A Q^ll INO 

Celebre Poeta’, e mio Amico nella 
Nobili/Iìma Città di Cofcnza. 



S ’Onde nere hà Bifento ,o bionde il Orati , 

D andò linfe in inchioftri, arene in Ori , 

Per tè, Carlo, maggior tP Avi Aqui nati , 

San Fiumi addur mifieriofi humori • 

J Quinci io Pamele dinoife i Genti, et Fati 
Vefiri ne unir le Simpatie de » cori. 

Tu in me eterno, io in te sempre %A£micì, e Vati 
Vniam Palme 3 uniam FA Ime, untagli Allori , 

Tutto in mi tu, già tutto in te fonato. 

Canti tu fefcriv'io, detti scoparlo. 

Spirito tuo PBntuJiafmo mio . 

O miracolo in noi, eh' Amor può farlo l 
Se delfenno di Carlo èrtale è Clio , 

Ve la mente d? Art al P Apollo è Carlo j 
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DEL CAV. ARTALE, xi 7 

tSfl M. P. 

D. PAOLO ARTALE TEATINO 

Teologo, ed Oratore. 

Raptus fum.ufque aH tertium Ccelum* 

& vidi Arcana Dei, qua: non licet 
homini loqui . 


O Uel , cui rapido ifl ante è il fuccejfivoi 
E fon mille futuri un fol prefente; 

Quel , cui tuttoperfetto è il difettivo ; 

Ed il partecipato independente ; 

Quel Creante increato , operativo 

D'ldex 3 di Forma , e di Materia , e d'Entt 
Quel di pluralità principio attivo , 

E pur fetnpre in se fole è permanente', 

Quel'àpien non comprefo , anco comprendi 
Paolo, efe al primo Paolo i Ciel s' aprirò , 
Ciocche Paolo ne t acque 3 hor Paolo intendi} 

Che s'ei tratto e de' Cieli al Ter -fo giro , 

Tu rapitor , non che rapito afeendi 
Non fecondo al primier fino al' Empirò . 



J 


f 


c /fi Signor 


t V C A GIORDANO 
Impareggiabile Dipintore. 



ftft 





P /»!?, tC ”T* nox h * n '«« «/or» 

borri*,, atri, 

"* m u,ro . fienaio i miei peri feri, 

n Ì nmu ?fiJ*, in fegli mn 

canon 

£rroe io fi„ g o, e ti, fe fingi avveri ; 

•£" io multiplieo gli errori. 
Monde multiplienndo renimi interi e 

evinci, juunto Natura opra, in effetto 
Intuì efiremo di tue dita astratto 
Prodnttrece Fertìeferba perfetto-. 

Che quanto, il T etto hor cb't dal Nulla hà fatte 
sulvaeuo del non ffufete col Detto, f 
Tu fui uoto di un filiformi col Tatto. 
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Al Signor 


GIACOMO FARELL1 

Cavalier Gierofolimitano famo«* 
iiflimo Dipintore . 


P OmbTeo hi Un, Fhaì con faper profondo 
Linee di luce ad animar fembianti , 

Ben fon tue fila , e ne Jlupifca il Mondo , 
Colorati Stupor , dipinti Incanti. 

Col vario tu penncllegiar fecondo * 
Benemerito fei di Specie erranti, 

Cheil lor fin corruttibile , infecondo 
Multiplicare, ed eternar ti vanti. 

E fai , perchè animate , • e redivive 
V inclite di tua man tele vitali 
Son qui di voce, e movimento h or prive ? 

Che dier, per decantar fi h oggi immortali. 
Di Fama Co a, che col dar vita hor vive , 
La lor voce à la tromba, il moto à Vali. 
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Al Signor 

GENNARO MONTE 

Famofi/fimo Scultore di Metalli 
per la Statua à Cavallo della 
S. M C. di Carlo II, 



G Enna.ro animi, "o formi i tuoi lavori \ 

Sei man, fei mente , 0 Dio della Seul turai 
Dai fpirto al Bronzo , ofai di Bronzo i cori ! 
Emuli , imiti , ofuperi Naturai 

Se V Carlo io miro , in lui convìen, ch'adori 
Gemina Mae fi à (Calma, e figura ; 

E tanto del Dettrier credo i furori. 

Che la credenza mia fi fa paura . 

0 d'un Fabro prodigi alti, ammirandi ! 

Sculto temo un Defiriero\e immoto ornai 
Già d'un Rege di Bronzo odo i comandi • 


Quinci Tuon cCun Martello il Colpo hor fai , 
E di Lethe i furor muti efecrandi 
Co' tuoi metalli à fulminar te'n vai . 



DEL CÀV. ARTAtE. :.;z 
Al Signor 

PAOLO MONTE 

Celebratiflimo Scultordi Metalli per una 
Statua à Cavallo della S.M.C.di 
Carlo V. 


Q tl A "Chili Fidia di del fi erri eruditi , . 

Che un Dcstrier fermile fon di sefo io voto? 
S* animi un Bronzo , e refi a un Mondo immoto 
Son da tè i Bronzi , o gli rinomini J col fui l 

Io fe eonfentoà faci shtpori t{niti, 

Del fittolo al correr fino tremo al tremoto ; 

Miro il fumo, e la /puma -, ammiro il moto ; 
Fuggo il tuon de la zampa, e de ’ nitriti . 

Al guardo , adatto, ad impeto , àie mojfe 
Spira /pavento-, e ceder an fic fic^gli 
Cento Alejfiandri à moderar fine pojfic \ 

E dove avvìen, che i fiuoi furor rifivegli , 
CARLO pur crolleria.fi pur nonfiojfie 
Pofio sìt lui da le tue mani ancldeglt . 
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In Morte della Macftà di 


GUSTAVO ADOLFO RE DI SVEZIA 


Alla S. M. di Criftina Reina. 


wm 




?r 


ri? 



V INTO è P invitto ; e quella man sì forte 
Stupefatta al cader gela impotente ; 

Fato è il fatto \ e la mede fina Morte 
Lo Jlral non sà, che lo fveno vincente. 

Cadde , * crnfttfie la fina DeUra Sorte , w 
Perche SinifirafU piange, e fi pente ; 

Ed apre il Cielo a lo S tu por le porte , 

Che la Stella di Marte Afiro è c adente . 

Giove noi crede , e pur di fama al fitono , 
Chetiti Jpotefi vera in Cicl Pavvolve , 
Fulminati miro Fulmine , e Tuono *, 


Quinci al piè, che in Trionfi hor fi diffo Ive 
L’Arco è PArco di Morte , egli erge un Trono 
41 Del cadavere fito P ifieffa polve . 
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In morte deirilluftrifs. ed Eccellentifllma 
Signora D Antonia Cavaniglia . 

All ’ lUuflrifs. ed Eccelientifs. Sig. 

D. GERONIMO MENDOZZA 
Matchefe di Monacilcone 
l'uo Conforte. 



V Ive Antonia,)) gran Spofo\ ancorché volfe 
Le Tede in Pire, il Talamo in horror e ; 

Nè dal neh il tuo fen Morte difciolfe 
Nodo , eh' or dà con due catene Amore : 

Se due voglie Anterote in una aw^Ife ; -, 

Fatto un cambio tra voi di core , e core , 

S' ella il fuo nel lafeictrtì , il tuo ti tolfe , 
Spento il tuo, vivo il fuo 3 morta non more . 

Si dà due vite, e dà dite morti un Telo\ 
Ravviva Amor ciò, che Dejlino atterra j 
Ffe un 1 Atropo tronca , annoda untelo . 

Quinci eccelfifuporì Amor di ferra , 

Che Jeco in gir la tua grand' Alma in Cielo 3 
Teco è l'anima fua r tronfi a in terra. 


■ ii4 POESIE 

1 * ^ ^ 

In morte dell’IIluftrfs. Sig. D.LdioBran- 
, cacci Marchefe eli Monte Silvano . 
Valoroltilìmo, e Dottiflimo 
Cavaliere. 

j|b> . ' 

‘ All' Ulufìrifs. Sig. 

% I>. ANDREA CAPvMIGNANO. 

' ‘ * / 



T .l perdo , c Die , mentre t'acquifiail Cielo 
Amico } o de 5 Nemici onta, e terrore ; 

£ l'invitto tuo ferro ha vinto un telo , 

Se vinto fi può dir ch't vince , e more. 

Di tua grand’ Alma hor con accorto zelo 
A equi fio il Ciel far non po tea ; migliore ; 
Nè far, del tuo gran cor converfo ingioio 
Vote a la Terra perdita maggiore . 

Ttco il tuo ferro al Quinto del fengio-, 

t ATI Quarto il Pietro -, ed anima il Secondo 
Gli Esiafi di tua fama, onde fi apio. 

Tolto ciò; chiude il fral Saffo infeconde ; 

£ cosi fece avidamente ( oh Die, ) 

La ricchezza del Ciel povero il Mondo . 



Nella 
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Nella mortale infermità dell’Illuftrifs. Sig. D» 
Sebaftiano Cortizos,Cavalier dell’Ordine 
di Calatrava,del Coniglio Reale 
dell’Hazienda di S.M.C. 

Idi cui generofi Coftumi furono c dai Signori 
di Spagna, c da quegli d’Italia univcrfal- 
mente compianti. 

Gareggiando ( mà in vano ) per curarlo con 
ifpeflì Collcgji Signori MediciFilìci j 
e Chimici . 

Conchiudo col detto Evangelico 
Medice cura te ipfum . 

i_AWlllttJlrifs. Sig. 

D. EMANUEL CIUSÈPPE CORTIZOS 
Vifconte di Val di Fontes,e Cavalie- 
re dell’Ordine di Calatrava. 


S E falute co Sbatta offre un V elide , 

Lo impiaga poiane può curarfijm (Ir ale \ 
pollone in un delgenitor dC Alcide 


Medico Semidio cura al fuo male ; 
Hippocrate^e Galen rapido uccide 
Confutando Aforifm't Arco fatale . 

Che da Pietro agii moto habbia un Mendico^ 
E che goda per Crijlojo ti concedo 
Vaura vital Quatriduano Amico : 

Mà fe in te gare à curar Grandi io vedo • 
Faracelfco^e Cooì cauto jì dico : 

Cura prima te Jleffo,epoi ti credo . 




kAC S arpedcn ferito Arte non vale. 
Fe gl* Bippoliii yirbii^e pur non vide 



Arce 
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Artemilìa Bevuto il Cenere diMaufolo 
fuo Conforte . 

; AlPlllttftrifs. ed Eccellentìfs. Sig. 

D. GERONIMO GRIMALDI 
Principe di Gerace . 



K Eco ldentìficato#cco à un memento 
Già più cener non fei di vita hor voto y 
J\ 7 è ti chiami Fortuna immoto# J pento, 

S'ha il tuo JicJfo fspolcro anima# motoi 
^ • 

Già aV individuo mio fatto alimento y 
V individuo prefervi,Habito ignoto 
Tè Regrcffo di vita# parlar fento 
Vi due cor penetrati timore# Cloto. 

Soffra la Morte hor#h ì ove tù disfai 

Tordine human. godan del Sole injieme y 
yivo Sepolto# T'iva Tomba # rai : 

Che tanto hor tic fei per virtù fupreme 
Degno di Fama# di Sofpir#he n’hai 
Sepoltura#he parla y Vrna#he geme « 



EpiTà- 
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E P ITAFIO 
Ad Alessandro Magno. 

A W Illustri fs.cd Ecccllentifs. Sig. 

D. GIACOMO PIGNATELLI 
Duca di Belrifguardo , c Maftro di 
Campo per S. M. C. 



O Vegli, al cui tuon vie, che la Terra tremi, 
E PFniverfo in un s'arda,» con fumi , 
Cenere qurfei fulmino Diademi , 

Non rejlar de' fuci fumi altroché fumi . 

Cìn volle i Mondi, e ad onta anco diThemi 
Dc'turriboli fieri almi i profumi. 

Fatti termini i voli,i centri ejlrem't 
F affa fretto in un' urna d ifr acidumi. 

Mortai? tempra mortai vicn,che fi fìrenrpre ; 
Giove d i Giovi Alefsandro m ,ei,che potente 
yiver fempre credea,morto è per fempre . 

Chi PHuo vinfe,Huo deVHuomo, huomo è perde - 
£’/ mira ogn'huomfol con humane tempre (te. 
Uteri il tutto del Tutto, ed boggi il Niente . 



EpiTa 


Epitafio 

A D. Trillano Aitale famofiflìmo Cavaliere, 
che nell’anno 1 396. pafsò dalle Spagne 
colla Macftà di Rè Martino al conqui- 
do del Regno di Sicilia j Onde per 
Tua virtù , e valore fù Signore de i 
Solaz2Ì,e della Cubba di 
Palermo . 

AlV lUuflrifs. ed Eccellentifs.Sig. 

D. DIOMEDE CARAFA D’ ARAGONA 
Marchefe di Baranello . 


Ristano io foniche con non trìflx Sorte 
Cinto d'' Alio r Signoreggiai gli Oreti -, 
Ma pre/t pria con Marciai Coborte 
(jherrier natilo a trionfar sedi Bet\. 


Con gran Mente, Alma fida, e Deflr a forte 
J{eJJt imprefe , erti aprii,chiitfìfecreti^ 

E de i Regni, e de i Rè cufiodi accorte 
Trajfer le luci mie fonni inquieti. 

Chiaro al fin per vir tute ,e per natura , 
Onde ad altri non temo effer fecondo , 
Cittnfi carco d’Applaufi in Sepoltura'', 


Uor dormo qui,mà non fon morto al Mondo , 
Che co ’ miei Fatti, in quefia Tomba ofeura 
Chiamami } e intender ai, che ti rifpondo . 


H9 
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EpITAFIO a ME STESSO. 

% ■ 

%yfll' lllu/lrì/s .Sig, 

D. GIVSEPPE D’ ARRIANO , E LEYVA 
Conte di Cafaidura . 



S Parsi /angue cd inchiojlro-, e in Cìclfirantero 
Diedi d'alte fperanze efca al dejìo , 

Mà in vanghe fei /otto Saturno auftero 
Martire del Dejl inerii or no à Dio . 

JJor dì quel,ch' Io girai doppio E/nis f no , 

E del Marche del Suol v ariose natio. 

Tanto mar. tanto /uol conver/e in z,tro , 
Que/lo aero mi chiudere quejlo e il mio . 

Ccs\;/e nel tener (Pa/pra /ventura 
Kon pc/at vtvo 3 à ! a /at al partita 
Erejloà l'oj/a tip o/o in /epoltura : 

Ripo/o.e noti mi /vegli alma imperita , 

Ch'io tcmc\ohne)?imrnoriaì mia Sciagura 
j\cn torni à i'ire } e mi richiami in vita . 
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Le quattro Intrepide 
Nel Barcheggio di Pausilippo 

Canzone 

AlP Illufirifs. Sig. 

D. RAMIRO RAVASCHIERI 
de’ Principi di Belmontc . 



D Ove à Tetì te atro pinole al Monte 

Mol'tveggiam , che impoverita hanParo 
E col piè su gli ^Ahbijfi^eYta la fronte 
Premono il tergo aP elemento amaro . 



Dorici marmi,archittati orgogli 

Han tPeccelfo fcalpsl fidata altezza ; 
Efefìdifluporfianeangli fogli , 
apportando à Netta» pcfo,e bellezza . 



J Qtà Mar^qut- del di placidezze bang are ; 
Scorgi in Mar suedi in de f tolto ogni velo, 
I Zaffiri del del crittalli in mare , 
ICriJlaili del Mar Zaffiri in Cielo . 


O di 
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0 di Dorico di Giano uniche, ed alme 
Paci d* Imperi alternatrici altere , 
Ohi difcendon le Sfere à far fi Calme , 
Ivi afcendon le Calme a far fi Sfere . 


Xfefol col Mare equivocargli honori 

Suole il Cielymira il monte in guife belle, 
Là dipinger le Stelle ufo di fiori , 
j Quiv'i fiori ingemmar foggia di Stelle , 



Hor del Monte, e del Mar le f piagge amene 
Vi prode Nobiltà varcan le Spofe , 

Quinci applaufià compor prendon Sirene $ 
Quindi ghirlande à miniar le Rofe . 



Lievi pini ajfaltando Aure lafcivC , 

Batton penne à feompor chiome erudite 
Mà refìan liete in sì bel fen cattive , 
Che fe vengo n dt giri ,parton fiorite * 



1 
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Cotanti del nel ritnirarfi al piede , 

Grida vittoria à fuoi Titani il Monte ; 

Ed il Mar nel gonfiar fi in del fi crede , 
Prejfo à tai Ciel^Th angli Orienti in fronte . 



2?el vogarci volar legnile nocchieri * 
In confufa union tatto non danno ; 

Sol di teneri à volo i guardi arcieri 
Viaganfuggendo\uccidono 3 e fen vanno . 



Così lafcian su Pondero sii Patene 

D'un ferito amator fcrttti i cordogli , 
j Quando quelli tra fammele tra catene 
La memoria del dttol regijlra in fcogli . 



Quattro hor qui fuor di ftuol 3 mojlrando in frott 
Epicicli di Sol 3 del Sole à fcorno , 

Riverito Balcon fatto Orizzonte , 

Mirava» ferme >e tenean fermo il giorno . 


Ma 
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Mà dove i lor fulgenti occhi fourani 
Scorge ein Marofi,ed amorofi agoni , 
Adorati Archimedi,ardean lontani 
A dfipetto del Mar pini, e Campioni. 



Pofio in fai pugne al fin fine al ferire ; 

Il lor bel,motfo il Solfine cefo al lume\ 
Sol, per forfè ad Amor Cerere unire 9 
Gir co ' 1 Falerni à falutarne il Nume . 



Ma dove fepellìan cibi in argento 

Piagati al nuoto, e fulminati al volo , 
Infepolto trovato un'huom,che /pento 
Sepe Ulva ogni gaudio in mezo al duolo . ’ 



Gelo fui labro à circofi anti il rifo , 

Nel centro del Goder nato V Horror e \ 
SoPe/fe armar d'intrepidezza il vifo, 
Ne peti fiero mutar fioco, ne core . 

M 



Ban- 
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Bandir le Cene , ove fuperbo il Bello 
A fier baccante Regnator non penfa , 

Che confondendo in un tazza,ed avello 
' '* Diman corre al fcpolcro,ed hoggt d menfa. 



R^ferfpoich'd Bellezza Amore infogna 
Bufirie Leggi entro venerea Sfola ; 

E vantar, che nonpttò di Morte indegna 
Spaventar Quattro Soli un'ombra fola . 



y’antafi il Bello, e da la gloria d un guardo 
S'eipur flragi,ovc và, ritrova d forte , 

Che librato il poter di dardo, e dardo , 

Calcan Trono comun Bellezza, e Morte . 



Bellezza e un Sol, che ben fi go'nfia a i vanti , 
Ch' alluma il Ciel\mà più fi pregi a fo Saggia 
Di poter fra gl' ine enfi, in pire, in piatiti 
Fenici^ cor martirizar co' raggi . 


Hor 
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Uoy qtti convinto ogrtamator ripenfi 

D'un crin y d? un guardo à fottoporfi al giogo 
Se fpera fol tra Juoi deliri accenji 
Pira dapena,e d’ognipriego un Rogo . 



iPttn bel ciglio,ove Amor fiede al comando 
E diletto il delitto\in modo borrendo 
Ha per ragion , far fi adorar beando \ 

Hà per trofeo } f affi temer punendo* 



E quinci gode ov' altri muor\mà voi 

Se tinti,Amanti,ogn > hor dì morte il vifo 
Fate ufanza il morir y dritPè y chepoi 
Prenda cruda beltà, le morti à rijò . 



Hot col dar tanti corcate fra morti 

Beltà Fhà cor y c'habbia coraggio affiti ; 
Ed imparate fenza ccr,men forti 
V djfediar 3 mà Paffalir non mai . 

: 1:1 1 M z 


sAche 


che dunque languir /offrendo oltraggi ; 
A chi pigri ferbar petti recifi 3 
Seie Veneri vojir e antan fra flraggì 
Mar ti fu p orbile non Adoni uccifi * 



Mà,3eUe,hor voi di t ani* orgoglio armate , 

Che godete 3 ove un huom morto ì /contento y 
Gioir tra Fior, Mare, e Verzier,penfate 
Non fi a contra di voi forte argomento . 

Ne* fiori è Morte', un Euridice impiaga , 3L 

Mentre corre tra fior, Serpe fatale ; 

E con un Serpe, ove delizie indaga , 

Èva in vago Ferzicr la Morte ajfale . 



E Cleopatra,à cui fé lieto il Fato 

Triumvira ajfaggiar pianti d* i Attrore ? 

Fra gli Angu't,entro il terror,su Pin gemmato 
Hicr corfeggia,hoggi f ugge, e Diman more . 

Ama- 
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Am are. 

All'JuJlrifs. Sig. 
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D. FRANCO ANNIBALE CAPECE . 
de’ Signori di Barbarano . 



T Irannide e P Amare-,un fol contento , 

Se contento dirpuoi,ti co/la affai -, 

E Collirio il tuo piatito al tuo tormento , 
Gatti in gran febre un Elefir di guai , 

Da lunge afflittole da vicinfcontento 
Gioje non trovi ; e fe gioifci mai , 

Gelofofo nel digiun fazio dijlento , 
Ifel'itteffo gioir piangile ti sfai. 

Jl duci col dolce à campcnfar t'inganni , 

Che gli Anni del Gioir brevi con? Hore , 
Son PHore del Martir lunghe con? Anni . 

Così,fe uni fce innamorato un core 
Zeri digic)e à numeri d'affanni, 
ad rifcontro d'amar tutto e dolore . 



M 3 
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Amante Cieco di Donna Sorda, manda un 
Muto per MelTaggicro . 

AlP lllufirifi . Sig. 

D. GIUSEPPE CAP E CE 
de’ Signori di Barbarano. 



C Ieco invia Muto a Sorda: e' l Sordo oggetto 
Intende h gli atti un favellar -perduto ; 

£ chi lingua non ha d'un Cieco affetto 
Defcrivendo Par dorate a un faluto . 

£Jfa voci non fente 3 e fonte affetto , 

Onde quet,che non vedere ben veduto ; 

Si un Cieco ha un Solerei ammolli fcc il petto 
D'un Idol Sordo } un Mejfaggier,ch'è Muto . , 

\^mor e un Dìo di Jlr avaganze ingordo ; 

Cieco è quei, Muto è Pun,non ferite quella , 
Por natura di fiordi, e fon d'accordo . 

Tanto fon, tanto fan P auree quadrella , 

Ch' ad un Cieco, ad un Muto, à un Idol Sordo 
Dan la, vifta, l'udito,e la favella . 



Difin- 
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Disinganno d’amor Collante . 

All' llluftr ifs. e A Ec celienti fs.Sig. 

D. FRANCESCO M O R R E S 

Principe di Picchierò, e Caraiicr del- 
i’Ordine di Calatraya . 



O Vando/Cow? ‘ Ove) Chcl che penfifo fperi 
L'anima , e'I cor nel' aggitarmi, o Mente ? 
Son chimere adorando i tuoipenferi , 

S'ami il fat uro ,ove non hai prefente. 

Quando, un Quando accennaro occhi feverii 
Come, un Come t'aperfe alma inclemente ? 
Dove, un Dove t'offrir cojlumi aujleri ? 
Che,d'un Che ti nutrì fptme d'un niente : 

D'Amor vana Infinga in van ti move , 

Se nè men puoi, nel vanegidr fperando ( Dove. 
Dirmi un Come d'un Quando , un Che d'un 

Ma ben merto pietà fervendo, amando , 

S'amo, ne Dove so, Come st trove 

La /per anta d'un Che, l'ombra d'un Quando, 



spt* - 


Ama 
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Ama altamente 
t^flTllluftrifs. ed Eccellenti Js. Sig. 

D. C A R L O SPINELLI 


I CAR.O hor fa, pur che gr annoio io tenti’, 
Cada\d' %yfmor Tifeogli Olimpi io bramo-. 
Tur che Gr tendeva infuperbifea i 'venti , 
Naufragar da Leandro ambifco,ed amo . 

Ve' Fetonti ad ogn'or &ragì,e /paventi 
Miri-, eh' ove bajfeyze odiose difamo , 
D'eccelfe Deftre,e fulmini eminenti 
Baci,mà non feriteci colpi io chiamo . 

Tur che mova ad un del fuperbo affatto. 
Tur che fpeme a i perigli il cor m'impenni , 
La Mortele non Amor mi drizzi in alto . 

E fe volando al precipizio io venni, 

Conofca il Mondo al temerario J, alto , 
Ch'ai Sol m'avvicinai, fe non l'ottenni . 


Principe di S. Giorgio . 




Un 
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Un Cavaliere, ritrovando lafua Dama con un 
Horiuolo à polvere in mano, la interrogò, 
fein quello vi folle per fortuna ( dopo 
luftri di tormenti ) poco fpazio di 
Tempo, che dovelTe felicitarlo . e 
replicando Ella lì, lì, vi farà un' 

Hora. 

Egli parla così. 

tSflPlllnflrifs. ed Ecccllcntifs. Sig. 

D. CARLO DI CARDINES 

Conte dei.l’Acerr.a . 


s 


lfi,di gioje un Mondo entro un'Aurora 
Datemi } ò fra. crijìallt Atomi algenti $ 
Segnate un fia, precipitate un' hora , 
ìndici del’ Età, Metri cadenti . 


Secoli mi fon Vhore,e rea dimora 

Godp .ch'io mora in meditar contenti 5 
E fon tardi gPlft antica fono ancora ' ■ 

femore del gioir, pigri i Momenti . 

Violenta le •vìe Sole infingardo , 

Sregola il Ciel\ Mà ( mentre Anni difperde } 
Per un Punto d'un Punto il Sole è tardo . 

Ch ? arido homai dimie fperanze il verde], 
io pur del Tempo, anco mi fido, ed ardo. 
Echi al Tempo fi fida, il tempo perde . 





Silvio 
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Silvio dopo la ferita di Dorinda. 

All' Illttjlrifs. ed Eccellentìfs. Sig. 

D. GIOVAN GERONIMO, DEL NEGRO 


Marchese di Cirella. 



I O, che fui femp re infra le Fere invitto , ) 

Tra le Ninfe ferite hor perdo il core ; 

Per ifdegno altri uccide , e Silvio afflitto 
Fetide per amar , {degnando Amore . 

Soffro, e commetto in un pena , e delitto , \ 

Alorta dai bel , che per mìa man fi more , 

Che de Pldol , eh" 1 adora altri trafitto 
V idolatra fi chiama , io Puc cifre . 

Ida fe uccido con? ardo? e come in pianti 
Ali ditfempro nemico ? Arco han sì forte. 

Che fan dardi le piaghe , occhi , e fembiantì ? 

Sì, tai Venere ha Legi al danno accorte ; 

Tanto impon crudo Amor : debbon gli Amanti 
%sfmar le Piaghe , ed adorar la Alone. 



c - v . 2 Parla 
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Parla una Dama all’Amante, raffreddato 
neU’amarla , perchè fcorgevala 
avanzata in età. 


All' Illustri fs. Sig. 

D. ANTONIO MINUTO LI. 


N On perchè d'anni cetre a , e fon men vagii 
Ine cji ante idolatra , arder non dei y 
Che s'eterni giurafli Idolo,* piaga, 

Veimettet lo fempre, e Verni ettor tu fei . 

Se Regina è del cor , thi il cor V impiaga , 

Vecchia in dominio i tuoi 'voler fon miei ; 
S'hai de ’ miei vecchi fguardi alma non paga , 
Son ben quejti pero,fe non fon quei . 

Se'1 crine imbianco, ò maturar confento 
Frutto , ov'efca piu dolce un labro figge-, 

O giungo à V armi d'Oro , armi d' Argento^ 

Fui tuo Nume* hor V Età Numi no strugge-, 

E fe fui V Amor tuo , vecchia , ho contento 
Curvarmi in arco , e faettar chi f ugge. 






Rende 
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Rende grazie alla S. D. per efl'ergli 
fdegnofa . 

Jlirilltifi/tfs. Sig. 

D. FRANCESCO CARAFA 
Barone dello Stato dell’Arena . 

Fi 


Qj) 

P Ensi , perchè mi {degni, hor ch'io nel petto 
Habbia à nutrir vie pii* coflante ardore 1 
No\ fenz' affetto ti* , godo in effetto , 

Che à la fu a libertà torni il mio core. 

Snodo il nodo ; è delitto, e non diletto . 

Donna amar, eh' al ferir giunge ii furore v 
Credimi, ch'è difetto, e non affetto, 
Stringere, ed adorar laccio, e dolore . 

Grafie al tuogiel, che mi sàfar di ghiaccio’, 
S'idol tu cauto, hor che idolatra io moro , 
Dubiti di penar, mentr'iomi sfaccio: 

Politico ancor' io faggio al martora , 

Fra le pugne d'^A'mor ringrazio ; e faccio 
Al Nemico, che {ugge un Ponte d'Oro . 



B.D. 
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B. D. prefentaad un Cavaliere) una Boria 
d’Oro con naftri di color di Sanguci 
ed egli le rifpondecosì . 

xsrlPllluftrifs. Sìg. 

D. GENNARO S li ARDO 
De’ Duchi di Caftel d’Airola. 


Va 


Qjf 


D 


Anae è mia defra, e Giove il tuo favori 
Piove in ferici najlr't aureo lavoro , 

Ed io 3 perche fon tuoi,dentro P ardore. 
Benché lacci fanguigni ,i lacci adoro : 


Quinci già di te Schiavo lecco il mio core 
Lega quel laccio , e può comprar quelPOro\ 
Ed è, ricca di nodi , opra dd Amore, 

Vna Borfa ì ch' ) cVota>il mio teforo . 


Vota-, e s'unquaà mirarla io fon cojlretto , 
Quanto in lei lacci trovo 3 ahi , di contento 
Tanto la trovo più vota in effetto : 

1 

Foffe almen colma di fperanza ; ah mento ; 

Jòj che dd amato , efeminilc oggetto 
Il laccio è ferro , e la fperanza è vento , 
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Lontano dalla S. D. 
AlPllluttrifs. Sig. 

D. GAETANO C A P E C E 

Signore di Corsano. 



S Oglion Palte d'^sTmor fiamme cocenti 
Allungar, noti fpezzar ferri cofianti-, 

E quindi fon le mie catene ardenti , 

Da te lungi , piu lunghe , e più pe fanti. 

Partii , ma diero al piè moto i tormenti \ 

IJor Mare, e Ciel nel 'valicar dittanti , 

Ha il Ciel da miei fojpir turbini, e venti-, 
Jlà il Mar dagli occhi miei golfi di pianti . 

. ' ' t 

Ma perchè faggio ^A"mor P alma confole y 
( Tela la Rimembranza) il tuo Ritratto 
Formar fi vivo, ed idear mi fittole : 

Chi* approfifitmando io laVoten-ca àP Atto , 

Tue bellezze in unir forme, e parole, 

Hel Concreto del cor ti veggio ,AJlr atto . 
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A B. Dama Musica. 
iAW lllujirifs. Sig. 

ABBATE GIOVAN FILIPPO MARllCELLI 


Segretario di Stato dell’ Alt.Serenifs. 
diTofcana. 



A L tuo Do, do me flejfo-, al Re , regina 

Tifo del cor, ma al Mi, mi flrugi , ed ardi , 
Che al Fa, nel Fa di mia fatai mina 
Ho dal Sol del tuo Solfacelle , e dardi : 


Nel La, con 'voce Autentica, e divina 

M’alzi d fperar, mane la Breve hor tardi ; 
E Grave, e Bajfo in Minima declina 
Il languir de' Cromatici miei /guardi. 


S’io db al Do,perchè al Mi mi Leghi', e al duole 
D'un mio Fa , nega al fa la tua Maggiore 
Scioglier Durezze , hor de 5 Sofpiri al volo ? 


T’odo-, il tuo Re fa rete, il Do dolore , 

E /cordante d mie Note, hor vuoi col foto 
Do, Rg, Mi, Fa, Sol, La, la vita, e'I core. 



Nobil 
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Nobil Dama Mtifica. 

. AlTllluftrifs. Sig. v 

CAVALI ER FILIPPO STROZZI 

Gcntilhuomo della Camera di S. A. 
Sereniflima di Tofcana. 



S E Dò in Sincopa il cor, tu in Miflo arguto , 
Fuga hai Sol,che no Fà,ch*Amormifgrava y 
Quinci hai Grave tu meco in tuono Acuto 
Autentici)* armi, ove il Placai riaggrava , . 

Porti tu le Battute , io fon battuto ; 

jv’£ fcioglier so mia Legatura hor prava’, 

Tu , fe Unisono io fon, che fe non muto. 

Feri in Ter za, ardi in Quinta 3 odii in Ottava . 

Se in Tripla hor godi tu, che à miei deliri 
Hai le Due Chiavi onde inceppar mi dei , 

Io piango, e Dò in Cromatico à i martiri . 


Cosi vaga Figura à i penjìer mìei , 

Tu, Breve à miei Refpir , Lunga à i Sofpiri 
Fra le Minime tue MaJJìma fei . 





Bella 


fi? *4 
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vi 

Bella Dama canta al faon di Chitarra . 
t yfll' Il luftrifs. Sig . 

D. DOMENICO EMANUEL CIOFFI, 
Marchefe dell’OlivetOjCavalier deH’Or- 
dine d’Alcantara, e Segreta- 
rio del Regno. 



L E corde , che far vifeere ammette , 

Flagellilo cruda, e di fentir conferiti 
D'aride, e morte vifeere i lamenti t 
Chat morte al duol di corda anco dannate : 

Qttal fpeme hauro, s'hor vifeere fvenate 
Stendi in un legno ; e batto, à Dio contenti , 
Se le corde Regine hor de ' tormenti 
Da tua man fonpercojje , e tormentate . 

4 

Gemono i cori à le tue corde avvinti ; 

E fei Neron fnr non mai punti à i pianti 
Del'arfe Rome ài contrapunti accinti : 

Tu dov'ardi col bel Mondi d' Amanti, 

Fai lor vifeere corde , ed à gli efìinti 
J) ai tormenti di corda al' hor, che canti. _ 
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Bella Cantatrice sù i Teatri d’Italia* 

\ 

otf'/ Pii luJlrifs.Sig. 

ABATE FELICE MARCHETTI 
Monfig. de’Cavalicri di S. Stefano . 



% X? Ossi marmo al tuo dir >che marmo ignaro , 
L Pur farei Trono à un rigido Anfionc ; 

Fojft Delfin^che nel mio pianto amaro 
Scende [ft d nuoto fo barbaro Arione : 

Potejfi hor,che col canto opri P acciaro , 

■D e P Achille de' cori ejfer Chirone ; 

Potejfi boriche lufìnghi il centro avaro , 
D'nn Orfeo difuman farmi il Plutone . 

Scìogl ì Tughe horjh'ìo feguo\ov'io nonpofo 
Cado di tue Cadenze al caro Incanto ; 

E tra le Paufe tue perdo il ripofo . 

■ v SÌ rubli t corjadro Mercurio al canto , 

„ ~£-Màpoi del' altrui fe l'Argo amoro fo 


Fai d'un%strgo di fpeme,Argo di piante-. 
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Un’Amante dopo haver collantemente fcrvito 
B.D. ingrata, difperato alla fine fi fvena,e feri, 
vendole col proprio fangue , lalciandofi 
pofeia cosi motire;ordina,che del graf- 
fo del fuo Cadavere fe ne componga 
unaCandela,qualcinun colla let- 
tera fi mandino all'oggectQ 
amato . 

AlVllluflrifs.Sig. 

D. DIEGO PESCARA 
de’Duchi della Seraccna. 


E Cco un foglio, ecco un lume fittoti mìo Fatti 
Sangue, vife ere, vita, anima invio ; 
yiioi piu? ferito, eftinto, ardendo, odiato 
So n .per ti neF Inferno, Inferno anch’io . 

Sparga fui volto tuo candido ingrato 
Rojfor di feorno hor del mio fangue il rio ; 
Efienche emulo al Sol tuo Jguardo irato. 

Dia pur lume à tuoi lumi il foco mio . 

S),due volte ardo, e morose fanno i Cieli 
Del mio fen, per tua colpa, e mio conforto , 

Le reliquie del foco anco fedeli : 

Che per farti veder, che nFodità torto , 

Tu prejfo al foco mio leggi, e ti geli-. 

Ed io preffo al tuo gelo ardo,e fon morto • 



Don- 
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Donna 


AlPllluftrifs. Sig. 

MARCHESE MATTIAS MARIA 

Bartolomei, Gentilhuomo della Ca- 
mera dcll’A.S. di Tofcana . 


Ha un Egizia in un guardo un Solprefente , 
Ma nel futuro è un Rafilifco al core . 

leandro à nucto } '^fnnibale cadente 
In un mar e jn un fen 3 nauf ragade more\ 

Cafia e Virginia 3 e fulmine nocente 
Rende del* Innocenza anco il candore , 

Negro crin morti ordifce 3 e ceppi eterni 
Il più vago a V Arbitriate guida il biondo 
Precipizio dorato a mille Inferni'. 

Donna\chi d lei nel mal parilo fecondo ì 
Sorfe 3 ed ordì , fin da i natal fuperni , 
la morte d Chrifto 3 e la ruma al Mondo , 



D I perle hd Gì 
A id d'tyfnt 


hd Greco labro Indico il dente , 
\yfngue hd morfo in llion peggiore j 



/ 


Don 
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Donna inganno 


AlF Illufirifs. Sìg. 

D. EMANUEL FREIITESPINT. 


H A inganni Athalia ; ed Uà D alida imbelle 
D' ^Atropo ( al tor d'un crin ) forbice Et - 
Sifara , accorta ad inchiodar Jaelle , [(#**> 

La rota inchioda à la Fortuna Fiebrea. 

Tempio fin cui F Ara alzo Culto di Stelle , 

Dottore pio Rcgc al Rè de' Regi ergea , 
Quando et flejfofn mirar luci men bello 9 
yit tirn a.^Alt ar e ,ed Idolatra arde a . 

D 't four ano Caper raggio fuperno 

Per lafciar ( faggio in tempo ) il Tempo domò , 
Infonde al primo Padre ,il Padre eterno'. 

Epur^dove la vita uccide un Pomo , 

Perla Donna ingannar vi vuol F Inferno , 
Eia Donna ingannata inganna VHuomo . 




Ad 
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Ad Amico Amante di Dama crudele. 
iSfWl Bufiti fi. Sig. 

D. CARLO SE VERINI 
de 1 Signori di Pifignano . 



T Emp oègià 3 che al penfier rapido , e fcìoltO 
Freno (Paltò configlio impor ben dei ; 
Che'l Fallati in figuird ì un crudo volto 
Di tèfiejfo il P trilioni Trafio hor fei . 

P aride 3 al piede tuo tra. lacci involto 
Sia fpeglio 3 e in rammentar fochi Sigeì y 
Mira il tuo core in Ilion rivolto 3 
T rag ico imuator d? inceri dj idei . 

Strinfe Antonio in un ferro un Mondo offerto 
Màyin feguir Cleopatra 3 aperfer Pale 
Le Furie in Fugherà l' , p r niverfo ì al merto : 

Vuoi più t bagna un Achille onda fatale ; 

Ma perchè Donna è un precipizio certo 5 
Dove il tocca la Madre } ivi emettale , 
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BeIliflìmo,c Superbiflimo Principe tenendo un’ 
Horivoload Acqua vifilpecchiava . 

jilTllluflrìfs. ed Eccellentifs.Sig . 

D. DOMENICO ORSINI 

T . , r . • ’ . v- ; : 

Duca di Gravina. 



S IGNOR tuoi Lu(lri 3 e tua fuperba Sorte 
Stringe in Metodi d'onda orbe non tetro', 

E un crid afpermoflr arti bore più coffe , 
Sudala vita a diflillarti in metro . 

Jgttt, per che un'onda hor tue bellezze abjbrte 
Ver Diafane vie tragga al feretro , 

77 fommerge una fillade di tua morte 
Narcifo d'Jmpietà 3 ne piange un vetro . 

■ 

Sii Nave hor tu di tua fuperbia à i venti ; 

Nel' urtar d'un fepolcro a un fcoglio immondo 3 
Ti fan vetri al volar Calpt inclementi : 

Che quafì in fon d'un Ocean profondo , 

Fra flille 3 che un crijlal gronda a momenti , 
Vien difperato d naufragar fi il Mondo . 



In 
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In morte della Cefarea Maeftà di Carlo 
Quinto Imperadore . 

kAIV 'IU uffrifs. ed Ecccllentifs. Sig. 

D. COSMO GALEAZZO PINELLI 
Dùca dell’Acerenza , e Principe ^cll’Il- 
luftriflìma Accademia degl’infu- 
riati di Napoli . 


C arlo, al di cui gran braccio Attgufia mano 
Cejfe , angufta celar tomba poteo ; 

Olandico Sciron , Toro Africano 
Godi, già cadde il tuo fatai Tefco . 

Gorgone , o Gallo hor fi, Ceto Anglicano > 

Torno già gli afri à popolar Perfeo ; 

1 E ravviva pur Vidre odio Ottomano 
Spento P Ercole ch'eftinfe il Trace iSfnteo 9 

Hor tu,fe brami orribil Fato Autiere , 

Che intimi à noi four unità più forte 
Con Difpotico orgoglio Arte d'impero : 

Fà de la Lancia fu a dardo à la Morte , 

Falce de la fua fpada al Tempo fero y 
E de lo fondo fuo rota à la Sorte , 




u 
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LA QVIETE 

INVESTIGATA 

O D E 

lAlPUluflriJs. Signore , e Padrone 
mio OJfervandifs. il Sig. 

D. EMANVEL GARZIA* 

DE BVSTAMANTE 

Secretano di flato, e di Guerra 
Per S. M. C. nel Regno di 
Napoli. 


1LL. SIG. E PADRONE GSSEI{. 


S Crivo al Buftamate,ed in/ìeme alla fama del 
Buftamate,il più famofo,il più dotto fra tur 
ti i cofpicui minifhi del mio gra Cattolico Mo- 
narca, e per appreflarmi all’ottimo, ad altilfimo 
fuo gcniojgli ferivo nell’Ode feguetc di un Dio 
Trino, ed lino, Sì altaméce , e sì fedelmcte però, 
come dal sague,dal Sudore, e dall’inchioftro de’ 
fuoi Antenati, e fuo,fù fempre mai ed altamen- 
te foftenuto, e fedelmente difefo. Scorgami 
‘dunque V. k S. Illuftrifs. qual tramontana entro 
un Mar cosi vallo; ed accolga coll’innata ge- 
nerolìtà nell’alto centro della fua gran virtù 
un povero ingegno errante , che và inveftigan- 
do, anzimendicando quiete; ch’io unendo alla 
fua Clemenza l’ardente animoiìtà , potrò (in- 
veftigando un Gran Dio Trino ed Uno per fede) 
confccrarmi per legge al triplicato fplendore 
delFeccelfa pofTanza d’un Gran Rè, come un 
Carlo, del valor virtuofo d’un Gra Principe,co- 
ine un Gioacchino , e della Virtù famolhlima-j , 
d'unjGran Miniftro , come un’Emanuele, e giu- 
gnerò feliciflimaraente in porto, ò mi fommer- 
gerò fortunatamente nella gloria dell’immen- 
iò desiderio d’haver voluto fervire il gra llj 
Merito 

- 'jJ&rSÈfo '*L' l 1 

DiV.S, III. 

Affé tt. c divotifs. Sctvo 
II Cavalier Art ale. 
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E Raa chi non concede 

Perpetuo in terra il Moto', 

Cerch'ìò quìete,e se quiete hor chiede ^ v 
Il cor, da la quiete crraremoto \ 

Epttr dona Natura à P Hitompenofo 
Il Principio del Moto, e del R^pcjo , 

r 

yalic ai novi mari , 

Ed Afri, e Poli io vidi , 

Di cui fiancar o i Palinurì ignari. 

Ed onde di terror frenargli Aloidi ; 
Epnrfielle remote, d mi Comete , 

Promifer s'ijndno'n donar quiete . 




ScriJfipofcta,e pugnai , 

E lumino/o inchioflro 

Con borrendo di /angue humor /temprai 

Là ve Cintia Sveno cP Aquila il rojlro , 

Mà in vanghe fem'oppofi anco à la Luna> 
Non m'oppo/i al girar d'a/pra fortuna . 



/ Amai più d? un bel volto ; *’r ' 

f ' Mà nel' amar /degnai ; 

E da cento Arianne in braccio tu tolto , 
Nanfe ante Te/eo Fedre cercai ; 

E novo vide unamorc/o Inferno 
1 untalo ,mà /atollo jn duolo eterno , \\ 


X 


■ 


Quinci in mezo àgli Honori , 

Novi Honori ne traccio ; 

Sazio di /angue do vo/anguigni humori ; 
E d' amor caldo ,in un' istante agghiaccio ; 
Che di t ai labcrinti hor fuori fu or dentro , 
Non trovo à Palma irrequieta il centro . 
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Quinci il Centro cercando 
Jl genio vagabondo 

Centro non hà'.md un Sillogismo alzando , 
Sa, the'l centro deP Duomo è fuor de! Mondo 
Centro e Dto\ quivi un'alma- ha le fue mete , 
tfèfuo ( Salvo che in Dio) trovar quiete : 



Quivi afpira,onde venne », 

Quivi ripofa,cpafce ; 

tfc può centro trovarle pria le penne 

ffon ritorce à la Sf era, onde ne nafce . 

Sol Dio centro è di Dio, per P ha in seftejfo 
Centro di lui, la fua quiete in ejfo . 


• & 





Qjì 



Et cono fce se, quanto * 

EJferpuo conofciuto ; 

Ed ei JleJfo se JleJJ'o ama cotanto, 

QttaPe aP Eterno eterno amor douuto ; 
CPei nutre, Egli * se noto,uguale affetto ; 
E amor di fua notizia è amor perfetto. 



tinteti 
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Intende Et Sei se Solo 
Con fecondo intelletto , 

ingenito genera il Figliuolo : 
Figliuolo uguale al Genitor perfetto 
Salvo, che daffi in fra F eteree fqttadre 
Priorità dirigine nel Padre , 



Altro Verbo,altro tale 
Non può prodttr P Agente , 

Effondo à fu a flirta Termine uguale ; 
(7/?^ aunV ».rbo non fi dee meno eminente 
Padre d'un Dio\ nè potè il Genitore 
& un tal Figlio produr figlio maggiore. 



Dal l'or concorde Affetto 
Santo Spirto procede j 
Che in Termine adequato almo intelletto 
Se il Figlio eguale al Genitor ne vede 3 
Frodar di Volontà l'Atto Spirante (fé. 
Dee d'un Padre ,e d'un Figlio un Spirto Agnà* 



> 
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Si, non Un qua Ozìofa • 

La Perfona Primiera 
Genera la Seconda, onde Amoro fa 
Ne produce la Terza:Eterna,e Nera 
Triade, ne gli Attributi al pari immenfa ; 
Realmente Difiinta in Nna EJfenfa . 



ìnNn Tre, Trino in Nno « • 

E tutto in ogni Loco 
Circofcritto non mai da loco alcuno : 
Huomo? e in tè Dio\teco e di loco in loco 
Piu che in te tu: mira ( hor fe ben fei cieco) 
Ch' ove meriti fo pecchici fempre è te co . 



0 Tre Lumi in un Lume , 

0 Tre Soli in un Sole , 

Fai e, che' l cor di vojlre fiamme allume , 
E qual Linea, Adequato, al Centro volt » 
Onde cauto,i fuoi fenfì,e ipenfier fuoi 
Sollevato da Noi,follevi a Noi , 
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là di vii creatura, 

In Dio la mente ratta 
Trovili Centro \e in mirar fi burnii fattura 
D' onnipotente man dal Nulla ejlratta,\ 
Pofi\e nutra innalzata à Vere Altezze-) 
Santefuperbie in dtjprezrar grandezze , 



yieda in centro fuperno 
Da Dio Jua Dependen^a, 

Che creato il preferva-,efe al governo 
Sofpendejfc Vinjlujfo alma Clemenza , 

E lHuomo,e l’Alma ,e l’Angiolo , repente 


Ritorneriano al lor Principio ,al Niente . 



f^datPeceelfe tempre 
Come gira beando 

D’ Jndependente Onnipotenza un Sempre a 
Per Spazii illimitati ali [piegando , 

E conofca qual gloria un cor contrito 
Trovi in Ente Infinito Ente finito i 


’ - V;.5i% 
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E incomprenfihìl Nume 

Ben ch'eira per Vafiezza, 

Ch? Alma comprende Sol di tanto lume , 
Quanto hàMerto Capace in tanta Altezza* 
Vami chi noi comprendere d k l'affetto 
Di cieca Volontà ceda Intelletto 



Mà Sapienza, e Verbo 
S'è Dio, Dio di se parli. 

Ch'io fra gli Abbiffi Juoi lami nenferbo , 
Ch' Aquila à tanto Sol pojfa innalzarli , 
E so ( Garzia) che del Sapere in nui 
Songli Accidenti, e la fofianza in lui 



So che Fort e, ha fi ugello ' % 

Terrìbil'.mà che diff , 

Se da Sole in Leon Mittico c Agnello 
Jn Vcrgin giunfe ad arnorofaeccliffi , 

E da un Dio, d' un damo un gufo, un Tom 

Jdipofiatica mente il refe un huomo . 



Gran Dìo del Huomo Amante ! 

V Angiolo pur Pojfefe ; 

E Pajfibil già fatto al Huom peccante 
dar piti gloria a /aggettar fi ei fcefe , 
? -A n Z :Ci - fi on curo -.quando è men pura 
L Humana del? Angelica Natura 3 



Màipeccatort , intanto '' 

Ne' Cattolicipetti 
Confidenza non nutra umor cot unto 
Chea mai' oprar Mifericordia alletti-, ' 
Ch’Erptr dannarne ad altro centro borrendo 
Verrà Giudice Giulio un di tremendo . '• 



Jo temo fi Bufiamante\ 

Ma tu temer non dei 
Del Gitifio s\non de' t efori Amante: 
Lse a un Giusto Gioacchino unito hor fei 3 
Mt fiero è ben.che fan nodo Divino 
Tur anco in Cielo Emanuel Gioacchino : 


DEL CAV. ARTALE. 


x 67 



Quei fu Padre à Marta ; 

E da Maria ne nacque 
V Emanuel , cui di morir già pria 
Del tìutiro,e del Mei Pafj aggio piacque , 
Scegliendo il Bene, e Reprobando i Mali’, 
Figura di } r oiDue nel Giusto Eguali. 



Quinci VTn cb la Mano , 

E l'Altro cogl inchiostri , 

Col f^alor^ol Saper, del Rege JJpano 
Sudate à i Regni, e Ripofate àgli Ofirt;, 
Nati à Due Mondi àinvejtigar Quiete, 
Giove Quel, quejii Atlante ,e Tu l Ermete . 





.•vV»V, 
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Buon Capo (l’Anno. 

AL MEDESIMO SIGNORE. 



L ’Orbe il Tempo d [comporgli aftii rivolti , 
Arma di'hortide fughe ali [piotate j 
Nulla primier gli Enti difcìolti , 
Soggetto il tutto a fuccejfiva et aie . 

Sepolcri entro [epolcri indi [e poi ti , 

Co i cadaveri lor Coffa annientate , 

A i Regi, d i Segni, d i Nomi i nomi hd tolti. 
Eie hefferuine anco atterrate . 

Md, fe più Mondi il ftto furor deride , 

Il vinci Tù , che con valor fuperno 
• Stragi con penna di' Or penne ho micide . 

\ 


E vediam, dove hai Tù con merto alterno 
Sotto il Ciel di Virtù forze di' Alcide , 

A mal grado del Tempo uvdHuomo eterno . 



AI 
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Al mcdefimo Signore 

Per la Proserpina Drama in idioma 
- Spagnuolo rapprefentato sii i 
Teatri d’Italia . 



N El c an gì ar Cetra Etrufca in Plettro lberù 
D'Etruria à /corno, 0 Betico Anfione , 
Sacri a Ifpana Tati a Celefie Omero 
D'Altro AUor, et Altro Carme, Inni, e Corone, 

Al Canto tuo può nel fuo centro aufiero 
Nel pianto ancor lufftireggiar Plutone ; 
Etracangia in Empirò il merlo Impero 
LaProferpina tua fatta Giunone . 

Così giunto àgli AliJJì Her col facondo , 

Sei frà tenebre morte un fole eterno , 

E rive de P Orfeo l'Orco profondo . 

Che dai, metro in ordir frano , e fuperno 
Glorie à tè, leggi à Cliofupori al Mondo, 
Pregi à noi, fregi al del, lumi à l'Inferno , “ • 


170 POESIE 

All'lllufirifs. Sig. 

PIETRO EMILIO GUASCO 
Dottor delle Leggi, c degniflimo Eletto del Fe« 
delilTìmo Popolo di Napoli, che in tempo 
di Guerra, e di Penuria mantiene 
prodigiofamente col Tuo gran 
Sapere PAbondanza, eia 
Quiete in quello 
Publico. 



s 


’Armi il Gallo d'infidi e , e /pieghi à Coro 
Fé Le, nubi di tuoni in Mar Sic ano 
Ch'Iri à noi , del Rnbel,del Fr ancori Moro 
Vai , j Pier, col fenno à fitperar La mano . 


VAflio Cerere poi volto in rifioro , 

rende in tua Virtù fertile il piano; 
Poiché fembri , avvivando Arpi , e Peloro , 
Di due Trinacric il Trittolemo J/pano . 

& nutrendo in penuria, ed in conflitto 

V Abondanz.a , e la Pace , ha ne ' tuoi fatti 
Il Giofejfo d'Italia il nofiro Egitto : 

Ch' ove per noi con gran fapcr combatti 
Gloriofo Moie provido invitto 
la Fame uccidi , e i Faraoni abbatti . 


5 
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Al medefimo Signore 

Alla di cui fedeli filma Attenzione, e vigilane 
tiflima Virtù applaude con efprefiio- 
ni afFettuofe di Gloria l’Incli- . 
ta Città di Napoli. 



H OR <? hai fra miei gr a Figli in stimi Honorì 
Provida Dignità, Grado obligato, 

- £ nutrì , immerfo il Cor frà putrii ardori , - 
J?un Tullio , e d'un Catonflirto oculato ; 

Son tue notti inquiete i miei rifiorii 

Che per tuo Senno hor dipietade armato, 
JJevo ne la mìa fete i tuoi /udori 
J?ltuo fido penfier cibo nFegrato^ 

CARLO hor di Toghe il fen , di Lauri il ciglio 
T' adorni, e miri Afirea tua man ferita 
Piantar più Palme incenerito il Giglio 

Ch'io [tua gran Fede a' tuoi gran fatti unita) 
Padre ti chiamo hor de la Patria, e Figlio 9 
Se à chi latte ti die /ottieni in vita . 



1 > i 
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In Mqftedi E. D. Profani. 

■• 4 * " » T 

t/JlP 11 lujìrìfs. Sig. 

D. FILIPPO DI SAN GRÒ 
De’ Marchesi di S. Lucido. 



S E vìbrafie^ Occhi , cgn'hor (Parco lunato 
StraHjflraz.it di Jlragi a i cor f etiti. 

Che mirate her di Morte al colpo irato , 
Difantafmi 3 e forzare Antri aborriti ì 


Crini , vejftlli un ai cV Arder fpìetato , 
Frégi homicidi in crude reti orditi , 

Che fate hor fitto il pie d' hor rido Fato 9 
Putrefatti Stendardi, Ori marciti 2 


ji ocra nj-ponur, un jet a dimore a ffhernO 
Ne tavola d'un fajfo efia d’uri verme . 


Tua beltà dunque ? ella è un horror e eterno , 

Che immoda al Modo , hor fin di meri oiner tilt 
D'anima piti deforme ombra tP inferno • 


r 





Elio- 


» 
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Eiiogabalo convitando i Senatori Romani 
fa foffocargli da gran tempefta 
di fiori. 

AlPlllufirifis. Sig. Abbate 

D. CESARE R A VASCH IERI 
De’ Princìpi diSatriano „ 



D I menfieìmmenfie al fin-, nube gentile 

Piove in fiorito horror firagi odorofie ; 
Provando, opprefit Eroi da un maggio hofiile 
JnfiauJle,anco de'Rè,Poprefi*Jlofie : 

t Apprenda ogni mortai^ un cor , ch'è vile 
Son difafiri ifiavori\alme orgogliofie 
Fan tempeftar da un homicida Aprile 
Precipita di fior, tombe di rofie: 

fagliti Mondo in locar Scettri, e tefori , 

Se cangian ( campi in disfiorar non fo fichi ) 
Crochi in Colubri, immeritati Honori t 

Che non fiol le Cicute, Idre de* ho fichi. 
Pullulando terror,mà rofie, e fiori 
ffè la man d?un Tiranno anco fion to fichi* 



? S. ?up«- 
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Superato il lungo tenore delle Tue feiagure 
gode della Solitudine . 

AWllluRrtfs. Sig, 

D. FABRIZIO SPINELLI 

* 



de’ Principi della Scalea • 


G Odo al /angue d'Adom LungeJSellon a 
Di Pan ne' [acri horror corrò ' à bearmi \ 
E dove à tributar Flora# Pomona 
Vegeta il Suolai di quiete armarmi • 




* Nenie qtìt se à un Giaginto Apollo intuona ; 
Co' fofpiri d'un Echo, ivi à po/armi 
M'invita un' antro, ove un ru/cel rifioriti 
V Elegie d'un Narcifo à con/o l armi . 

» »-•!*'* 

Sciolto hor qut di mia vita il fil tenace y 

Aci mi piangale le Jperanze a/forte , ‘ 
Conceda il Fato il ripofarmi in pace: 



mtg 


Così defira fràbofei h auro la forte ; 

Ch' almen vedrò d'un genero fo Ajace 
Infiorata la tomba à la mia Morte % 



DEL CAy. ARTALE. 




La rimembranza d’uii gran Fuoco 
l’hà Tempre renduto incapa- " £ 
ce d 9 altri affetti . ' > , 

Ì 

All'Illufirifs. ed Eccellenti fs. Sig. : ^ j 

D, GIULIO PIGNATELLI '** 
Duca di Monteleone, e Grande 
, di Spagna &c. 


Canzone. 



il va/io ar doriche annido infette 
Il varco ad altro ardor racchiude à fatto % 
E veghiante cuftode il primo affetto 
De l'Inferno del fen Cerbero è fatto • 



Stfdel Ciglio più bel lo Jlralpiùfero 
Rege il mio core 3 onde fofpir ne fpargo , 

Che di gran merto à cujlodir l'Impero , 

Celo fa di regnar lo rende un' Argo . 

v * Sp*z+ 
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Spezzati ceppi i mìei ceppile la mìa face 
Arde mejleJfo,e di me fiejfo è feudo ; 
E,d?ogr? altro mar tir refo incapace , 

Con un tormento ogni tormento èfcludo , 



Non più d Arcìer,che fignoreggta un Mondo, 
Ligio faro, se di quel Ciel fatale 
{D'ond'io caddi Lucifero fecondo ) 

Non fa pari /’ alt e zza ,ò più mortale • 



Tempo non falda-, ancor dantìco pianto 
V invecchiata ferita il fen mi allaga \ 
Nè giova oblìo, che la memoria intanto 
Cangia Ad ogn'hor la cicatrice in piaga. 


Sìafi à rolli faetta egual la fede ; 

Sacro à merito eterno eterne pene ; 

Treccie d? ogni altro crinfan del mio piede 
lacci>chefpex,zero,mà non catene . 

Fai 
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Pai piu in me la memoria hor d'un dolore , 
Che ’/ goder d'un contento alfine odiato ; 
Piango il perdute', ed è per me maggiore 
Più d'ogn'altroprefente 3 un ben p affato • 




Chi bramaOlimpi 
Retta,# chi perde il Ciel,refio tP Inferno , 



Ver nettari premuti in man d'un quando , 
Soffro la fete,e del mio duol fon Fabro , 

Che d'un liquor, che non fibee penando , 
Schivo ho lofguardo,e naufeante il labro. 



J)' un guardo avventttrier lo sfidi un raggio 3 
E prometta al ferir lieta ventura*. 

Che à magnanime imprefe ufo un coraggio > 
Di fatti palmeti trionfar non cura. 

Oil 


m 


t jjr 
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i 
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Oli tuttofo il nulLa\e fe reflui perdente 
Del* offerta del poco odio V invito ; 

Ch' 4 magnanimo cor più giova il Niente , 
Che di vii qualità premio abhorrito . 


Nel Regno yóv* erge Amor trono d? orgoglio, 
S-effer non poffo un fortunato amante } 
Lieto frà mie fventure,effer ne voglio 
ffn Seno crate almenjempre sprezzante * 


*4r 


Se'à un eoréyUfo à penar 3 pena non notti 
Di mi feria non mai dunque interrotta 
Vie piu L'io abito prezza alma , che cote, 
pi » D' una, che vien felicità corrotta . 


* } vy ;* mL 







I Ardan due corife combattuto fìa v 

Egizio ardorjin che tralafci efsangtte 


Ceneri di Ccnfìanza\e lieto fa 
Ilfier cambio trà lor di ferro, e d'angue . 

Nutro 
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Ihttro gran piaga, ed obliata , ajfente, 
E pia jnortal,ch' > ove Cardor JenFio 
Serbar lontano attivitàprefente , 
rimembranza crudel vince F oblìo . 


© 


ÉU 


CVrf* dunque à un ferito. Arder Bendato , 
Tenti in van con nov'armi il petto aprirmi » 
Vei,fe à novo penar mi danna il Fato , 
Tormi pria la memoria ,e poi ferirmi . 


* 


Coù, norma dìfè dijfe un' Amante, 

E Joggiunfe ( anco invitto entro il cordoglio ) 
/’fr ejfer d' Amor Diva incorante 
N <tc que V mere in Mar f uccida un Scoglio • 




M 

Erri 











Con- 
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Confìdcrando le Grandezze de gli Antichi Cc* 
/ari i ne trae confegucnze profittevo- 
li air Anima. 


D. TROIANO AC aV A V I V A 
d’Aragonade’Conti di Converfano. 


F OsiE Ce farine Divide pur finto 1 

La vofira cnnipoJfanz.a\e lafcia intanto 
Divifo Impero il prefuppor con Dio , 

Col Diadema abbattuto il tefehio infranto . 

Del voffro Sol,chepiu Fetonti tinto 

Fe Retrogrado infaufio il corfo } e'lvantOi 
Fu, baleno, precipito, morio. 

Ed è mio documento il vojlro pianto . 


Voi Potenti annientati à P Huomparlate, 
E in mtferrime note ombre di Dite 
Del Mondo vanfie vanità {piegate i 

Quinci ( Scole cP horror) Reggi e Marcite , 
Se d? Averno le vie vive infognate, 

I fentieri del Ciel morte m'aprite . 


c AlP Illufirifs.Sig, _ 



i 
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• *• 'ì 1 ' 

Riflessione Morale 
$ù la moltiplicità delle Tue Difgrazic * 
AlPllluflrifs. Sìg. 

D. DIEGO CA VANIGLIA 
de’Marchefidi S. Marco. 


M Oro in tormentile pur rimango in vita 
Quan do P affanno à trionfarmi afpira 
Mi vuoi morto Fortuna^ pur pentita 
Poi per farmi morir rote non gira * 

Il Cìel come clemente ei non m'aita ; 

Nè men come crudel meco s'adira ; 

Così ( con crudeltà non unqna udita \ 

Meco perduto hà la Clemenza 3 e Pira . 

Ma lagìuflizia invan chiamo impie tade ; 

Che s'io fen^a ragion truffi imperfetta , 
Nemiciffimo à Dio Rubrica etade: 

Ben' à un Dio sipoffente anco s'afpctta > 

S'io •verme ilfagellai fenza pleiade , 

. Egli un Nerme punir jenza vendetta . 




Cia- 
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Giunto all’eftremo di Tua mortai vita. 
AlPIlluftrifi. Sìg. 

GERONIMO VIGNOLA 
Refidente in Napol i per la Screnifs.Repu- 


E GROjT >eglio,e mefihin\gran [erte unita 

D' ) %^Inni y d' > Aftri^e di duolnP ange , e filtra - 
Jse confidafipiù la de Uro, ardita {ft&ì 

D'^polLo À PxStrcOj'ò di Minerva à P Afta» 

Ebenche dì Virtù Palma agguerrita y 
Ver cotanto furor pugnace contrafta ; 

Ter lungo tempo à fiftenerfì in vita , 

Scopo à tanti nemici y unhuom non bafta » 

Già col piè batto Puma ; ( eH genio innato 
jBenchc al ceder repugni ) il debtl fino 
Vacilla al moto y ed agonizza al fiato» 

; Hor fi giorno nonvidittnqua freno , 

. Preftimi al fin qualche ripofi il Fato * 

Se noninvita y infipoltura almeno . 


blica di Venezia 




Già- 
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Giovane , e ricco Cavaliere, fcherzando sùlaj 
fommità d’un palagio con una cometa, 
dipinta in carta, precipitando morì . 


D. BALDASSARE DI BARRIONUOVO 
Morri,Marchefe di Cufano,e Cavaliero 
dell’ Ordine d’ Alcantera . 


N Om fi fcherfi cogli t~/Tfiri\alto rigore 

Sottratta à Vhuom^che di fuperbia e cinto , 
Chefia ( fuofajlo un Evolto in terrore ) 

Sua cornata Cometa attro dipinto. 

D^<^f condenti di Sole aureo favore 
Stella da gioco in precipizio ha vinto ; 
la. di un Giove eclifso defiro il folgore 
D'unfinifiro Saturno un raggio finto * 

Quinci de Vhttom Vavverfità compiango , 

Se Pelegie di fue Grandezze ajforte 
Stil balen d'un vii foglio io leggo ,e piango . 

Tanto èjMortalytua tniferabil forte. 

Che trova in noi Vhumanitd di fango 
Tra Comete di fcherzo anco la morte. 


isflTllluflrifs. Sig . 




i Meri- 
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'Mentre Annibale,ftringendo per.afTalto Roma, 
vien alfalito da triplicata tempefì:a,cosi 
Fiacco Confole, favoreggiato dalle 
procelle, animai Tuoi Cittadini 
alla difefa della Patria . 


kAW lllufirifs . Sig. 

D. DOMENICO A C QJ/ A V I V A 
d’ Aragona de’ Conti di ConYerfano.* 



A L ferrose infpiri à V Aquile Aquilone 
Fiati di Gloria ad animar bandiere ; 
£ vie pia fpade infra procelle, e fchiere j 
jy Arturo al balenar vibri Orione . 


Panificati l'ire al Punico Campione 
Con dilluvii di fulmini le Sfere j 
E in afpro Mar di piu tempefle aufiert 
Naufraghi de' Latini il Faraone . 

V acque ìrrìghin gl' Allori a i putrii Eroi ; 
Egli Attri fian,che le procelle han tratte 
P le j adirgli Afriyt Cinofure a noi. 


Sguinci fan di Quirin le palme intatte , 
tacque d'alto Mifiero unendo a voi , 
Per le Mura di Roma il del combatte . 



? 


I Pii- 
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m 

1 Filleni, fepcllici vivi da’ Cirenei? , per haver ad 
onta loro dilatato pur troppo i confini di 
Cartagine loro Patria, da cui poi 
furono idolatrati. 

All 1 Illustri fs. Sig. 

D. MARINO CARAFA, E PACECCO, 
de’ Duci di Madaloni. 



S u ? Jepellite/o vintici vincitori-, 

E di fepolti Heroi Cirene impari 
Sin tra le tombe à riverir gli t > Allori , 

Fin su i feretri ad adorargli tatari. 

Lampade in gemme accenfe , ineenfi in Ori 
Tunica Idolatria fiempri , e prepari ; 

Ed habbian da Cartago Ofiie d ì honori 
Lo nofiPo/fa in Penati , e P ombre in Lari • 

Per ftttpore,hor co Parco horrido, e forte, 

R imirando à morir più Curzi accinti. 
Venga , le ciglia ad inarcarla Morte : 

Che fiat figli la Terra , à terra /pinti. 

Vie nova forza-, hor danpiù forza,e fortt 
%/tla Patria , eh 1 è madre , * figli efiintu 
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L. Poftumio Albino , 
fchc nella battaglia contra Sanniti, terminando 
pnnia la vita del coraggio, ergendoli coll* 
armi de’ vinti nemici un gloriofo 
Trofeo 9 vi fcrilTe colla delira 
grondante fangue : 

Romani de Samnitibus Iovi , in cujus potè- 
Hate funtTroliptea. 

*_SflPllluHrifs. ed Eccellenti fs. Sig. 

D. MARCELLO LOTTIERI 
Principe della Pietra. 

R Omani de* Sttmniù. io nel profondo 
Oblìo cadérne à la mia famaignoto? 
Scrivo: e di quefto al fin fangue, eh e grondo, 
il nemico valor naufraghi al moto , 

Ho vintolo Stelle ; ancor diflrage immondo , 

Ai onta fo de Pimplacabil Cloto 
Hovo regrejfo al tralafciato Mondo , 

Del fangue mio su V Acheronte à nuoto. 

Canti hor si ( che urP e Stinto) i l Campidoglio 
Qual Pg de* forti, à fuoi vantaggi accorto , 

Co P ombra in sii i Trofei fabric a il Soglio : 




Ch'io dal'cAbiJfo, x trionfar, ri [orto. 

Sbendo, refo il mio fangue oftro d’orgoglio. 
La gran falce di Morte Arco dunmorto h: 




t. 
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GajoPopilio intimando ad Antioco, Re di So-* 
ria, la ritirata del fuo Elfcrcito, con cui infe- 
ttava Tolomeo, amico de’ Romani , per- 
chè quello chiedeva tèpo à dipender- 
gli, egli, regnandogli intorno un gi- 
ro con una verga , coraggiofa- 
mente replicogli; 

Hic ftans dcliberara. 

AlPllluSlrifs. Sig. 

D. GIULIO ANTONIO ACQUAVIVA 
d’Aragona de’ Conti di Converfano. 



O lii ti chiudo., hor conchiudi in ciò, ch'efpone 
Vn di quei del Quirin Gemi fupremi ; 

Ecco d* un giro, ( ove un E oman prepone) 

Nel centro , il tuo regnar giunto àgli efiremi. 

Eero incanto è un valor , che Leggi impone ; 

Può per lui {scegli à Marte unir sà Thèmi ) 

Di verga un giro immobilir Corone , 

Dipolve un cerchio incatenar Diademi. 

Cosi àun I(è ne’ > fuoi Eegnt,un'hùom prevale 9 
E fu ad arbitra man di vita , e morte ; 

V n fegno d*un guerrier legge fatale : 

Folle hor quel , che Virttipofpone à Sorte ; 

Se in un giro terre n vede , che vale 

Più che un Scettro d?tin Ke,V^A'fia Pun Forte , 
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jHorazio Code dopo la gloriola difefa del Pon- 
te Sublido contra Porfcnna , rimafto 
zoppo , così ad uri giovane motteg- 
gevole memorabilmente 
rilpofe. 

All'llluflrifs.ed Ec celienti fi. Sig. 

D. BARTOLOMEO DI CAPUA 
Gran Conte d’Altavilla , c Prin- 
cipe della Riccia. 


r 

» % 



Z Oppo forgio ; ma differente al puffo 

Ben d'ogn 7 altro Attributi ho differenti ; 
Zoppa è Fama in feguirmì\ e a dietro io laffo 
Col fatto d? un fol piè pregi eminenti. 

Pitele il Ciel t che 7 l miopie cadente , e laffo 
Sue glorie ad ogni puffo egli rammenti ; 

M 7 inchino al moto , e V altrui fama abbuffo-. 
Numero eò le colpe i movimenti . 

Caddi , o gloriai ofiuporl Zoppo , impetrai 
Da un gran cader fottomotaale incarco j 
Ne 7 voli miei di non cader pii* in ai. 

Zoppo, cosi l* Eternit ade io varco., 
m Chi fi, dove cadei, vir.fi , * pugnai 
Curvatoti Tempo à le mie piante un? Arco 



ale 
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Petro- 
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Petronio Gravio, Centurione dell’Ottava Le- 
gioneCefarea contra Galli, reiìltcndo egli 
iolo contra nemici, mentre i fuci com- 
pagni fugati tornavano per l'occor- 
rerlo, egli effalando da più ferite 
l’anima gloriofa méte lor diiTe. + 
Ite.nunc Incolumes. 
<_SrtPllluJlrifs. ed Eccellevi ifs. Sig. 

D. ANTONIO SPINELLI 
Marchcfe di Mifuraca. 


I Te f alvini mìo petto argine } e muro 
Siavi contro al furor del Franco injano ; 
Provi di’ ho fi e crudel fato più duro , 

Quanto d'un Gravio folgraveè la mano « 

Ctìi ha il ferrosi non e foiose quinci auguro 

De Gali s al cjt»*+ fior, pianto Tofano , 

Se co i Coditi anch'io provar procuro , 

Che à tiri* EJfer cito hoSìil hafla un Promano 

Cada da cento acciar destra colpita , 

Turche con cento piaghe, un Gravio opprejfo 
Mofiri d'Argo d' Amor fede ferita . 

Ch'io d' Amico, e di Padre in doppio eccejfo , 

Se àgli amici non giova,odio la vita'. 

Se la Patria non amo, odio me fiejfo . 






Cur- 
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Cuntio Armato in Atto di precipitar^. 


AlTllluJlrifs. ed Eccellentifs.Sig. 

D. GIUSEPPE MA RULLI 


S E fame hai efun /amo fa, efca al martiri 
Polo,b vorago\tw gran morir mer cedei 
Luce à Dio , Stige à noi\vita,e refpiro 
Se di Roma non fon, Curzio non chiede. 

Armi cingo, tsffle impugno, odio V Empirò 

Se nemico è di Romane co» gran fed» 

Per chi doli Abbijft , e non àgli Afri afpiro, 
Porto Joura un dejtrier le ttelle .»/ piede . 

JTon più Cove, e i Germani, invitti in guerra, 
fantino dipartito impero eterno 
JJor,che porta un Roman Tarmi /otterrà: 

Che, per dare àlTarpcc vanto fuperno. 

Mentre Supera Roma il Mar, la Terra , 
Curzio fen gaffa ad e [pugnar P Inferno . 


Duca di Frisa 




Uso- 
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Il sqgetto stesso - ; 

tyflPllluftrifs.Sig. 

V. PIETRO PALOMBERA, E VELASCO 
Mio Cariflimo Amico. 



S Iami davanti 1 Antenna-, io fol ■pretendo 
Del Tebro, incontro à Stige , e/jcr campione 
E der Erinni il Gerion tremendo 
Co Pesticide Latin venga a tenzone. 

Se regnante e Pt^fbbìJfo,io quinci intendo 
Trionfarlo ,ò Quiriti, in tetro agone ; 

Evinto il tutto, anco nePOrco borrendo 
Nove imponga un Qutrin leggi à P Intona 

Su i Numi il Fato;io qui , del Fato il Nume, 
Repugno à fuci Decretile Palma ardita. 
QuanPh or implica in lui ,c hi e der pr e fumé : 

Ch'io cado, e vo dal precipizio aita ; 

Dal tetro inferno un gloriofo lume ; 

DaP Impero di Morte eterna vita . 



tì ‘ Moni- 
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Monima Miletana.una delle Regie Mogli di 
Mitridate, accertata della di lui miferabil 
morte , fattoli del proprio Diadema un 
lacciojvolle/ofpendervilì, mà quel- 
lo infrangendoli al pelo, ella,Ó c** 
fecrando Diadema ( accorta- 
•. mente dille ) di cui , ne an- 

che in quello sì funebre 
ufficio fervir mi pollo - 
AlPllluJlrifs. Sig. 

D. GIUSEPPE SPINELLI 

Dell’A^uara. 



S Trugge Egta conRgta\e in giro trotto 
Se copre un E^gio crin f erto dorato , 

E, perchè Sorte ha fatalmente eletto 
Schermo d'Orbe rotante ,Orbe ingemmato: 

Quinci hor troppo tremendo, ed hor negletto , 
ridiagli eslremi-,ed hor Ciclo agglobbato, 
Hor globbo al vento, è di cangiar coftretto 
VAuge in AbbiJfo,al variar del Fato . 


Za, V oppofie falangi arde à un baleno , 

Luminofo in aprir luce fuprema , 

Su F Olimpo cPunTrono Orbe fereno-, 

, 1 - . ' • > k 

■ v J 

E qui poi giunto à la mi feri a ejlrema , 

Se fu V Afro di' un Ef,cade\e ne meno 
• Per un laccio tPun reo vale un Diadema , 
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i^fWllluJlrifs.ed Eccellenti fi . Sìg . 

D. ANDREA D’AVOLOS 
Principe di Montefarchio>c1ie 3 dicliiaia- 
to degnamente Generale dell’ Armi 
maritime di S. M. Cattolica in Si- 
cilia, preparava!! à bellicola ) 
ufcita . 



V Anne Giove del inaridì Giuno ì fiati 
Sfidati le vele à provocar bandiere ; 

Ecco al tuo» del tuo itomele di tue fchiere 
Già de' Galli tremargli Elmi crisi ati. 

Ter dite ■fingi' indugiai Pini alati 

Sdegna n fiotto il tuo piede Ancore lbere% 

Vola u nofiira quiete $e in pugne alfiere 
Siati tuoi bronci guerrierpira à i pirati . 

Dove giunge tua man giungo» le tiraggi ; > 

Poiché tic fio fino» mai di fiangue aficiutto , 

Al gran Betico Ifie fierbi i re t raggi . 

Qttinci il Celtico Eroe naufraghi in lutto ; 

Chefie in pugno hai le palme ^impugni, e traggl 
Con un pomo di Spada il Mondo tutto . 
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Efsagerazionc Parado/Iìca del Aio 
Tormento. 


i*; 

.'4 b.' 


AlPlufirifs. Sig. 




GIOII AN FRANCESCO BONOMI. 


J V 




I 


Gmoto t yf siri, a 1 mici difaslri è noto 

Ouel Defiin,per cui vino arfo,e disf atto 
pfn tormento immortalane? ire immoto. 
Anco immortai col tormentar n? ha fatto . 


Quinci il mio dttolqu) con portento ignoto 
Ha nel mio fon tanto vigor centrano ; 

Che dando al fuo rigor perpetuo il moto , 
Bàia mia pena un'infinito inatto ♦ 

Cosi vivo in martiri-, anzi il martire 
yietandem il morir;pena infinita 
FàjWio non fappia entro il morir morire : 

f he s'io bramo al penar meta gradita 
Col morir ,del morir tanto ho Uefire , 

Che 1 1 piacer del morir mi torna in vita . 



Per 
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Per. le famosissime Tele 
Vedute in Napoli in occafione d’una SoJlen- 
- n ita, che fono; 

Medina Penitente, che ricorre alla Pietà dèi fuo 
Gran Cattolico Monarca , del Singoi a- 
rilTimo Signor Luca Giordano , 

E più Capricci di Frutti, e di P.efcagioni, de’ Fa- 
mofiilìmi Signori Giovani battifla 1 
Roppoli, e Giufeppe Recco . 


Z Eusi, Parrafìo, Appello hor trino un raggio 
Nutre in faccia a più tele un Spirto ignoto;, 
Che di tré gran pennelli occhio, ch'è faggio 9 
Scopre in larve dipinte anima, e moto. 

Odo di Zancla ì pianti, ed al coraggio 

Ifpan fremer di Jpeme il Gallo voto ; {gìo\ 

: Qut un Frutto ( Opra in bugia ) colgo, ed ajjag- 
Là un Pefce(pmbra in un Un) ripefeo al nuoto , 

Ver z.ìer. Ma ri ,Vittorìc\ogn’ u n qui vuole , 

Ni Cibele,di Tctì,e di Bellona 
r Erger P Idee ,di<%>iniyar le Scole : 

Quinci Frutti Vnp'tùrari offre d Vomona\ 

Nàl y Altro in Pefce un più bel Segno al Sole ; 
Porge quejli ad un Giove una Corona . 


«prir: 


• ■ 
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Perla Famofiffima Ghirlanda di 1 
Frutti , e di Fiori del Singo- 
JarifTìmo Pennello del Si- 
gnor Giovambattifta 


i 


Roppoli 


'i ( \ 


(< 


C ÀOde à P Aurora infra i più lieti albori 
Laberinto di Fior, cW alme imprigiona, 

E un tal Meandro in •vegetanti odori 
Fama, per gloria tua, cangia in Corona . 

Inocchio bor fi gufi a i Fruttile coglie i Fiorii | 

dura nel tuopennel Florale Fomona . 
j Quininci,fiielti dal crinfterili pilori, 

V Autunno di tua man Febo incorona: 


J? Ari anni co Serto opra ammiranda 
Ce da-, deridi bor tu d'un Croco al rifa 
La del Tempo crude l falce efecr andai * 

Che vinta ogrtarte, Io tua virtù ravvi fi 
Sorgere à inghirlandar la tua Ghirlanda 

Con Ghirlande difielle in ParaÀifi . 

< , K 
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Al Signor Francefco di Ma- 
ria Famofiflimo Di- 
pintore. 


C On Dio fommo rittor,Francefco,in noi 
franti pur tì* prodigio fi h onori ; 

Finge ei d?ombre,e di mi ViSflba agli Eoi , 
Tu fui Soli i tuoi Lumi,e VOmbre Albori . 

S^et PEcììtiche poi lìnea a* Piroi 9 
Tu, se Linee ne trai,traggiftuporì\ 

E miracoli in Cielgli <yfzzurrifuoi 3 
Qua giu fon tuoi miracoli i Colori , 

le Virtù di due Pennelli ancelle , 

Vien,che grido immortai Vhonor non cele 
D'un Zeufi et orno, ed? un Celefie Ape ile . 

Anzi accio pari in voi gloria f fuele , 

S'ei dà Spirti di moto àlefue Stelle y 
Tu dai fpirti di vita à le tue Tele , . 




». 
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Commiato 

. r ' 

, &■■■■. » J-U ' 

Signor 

FRANCESCO ANTONIO MATTEI 



A Ì)iO,l.idia,per femprc:altrì baleni 

M'apron le ftelle a riaprir la mente ; 

Ut vuol [fé in-alto il tragge Afiro eminente 
Upenfier d' un pentito Astri terreni . 

Cangia in Stigie Cicute ì Gigli ameni 
Marcefcìbil beltà\d'un guardo ardente 
Spento l'incendio, un peccator piangente^ 
Chiama tenebre d'alma occhi fereni. 

Corruttibile oggetto, erro s'io t'amo ; 

Angi un fango in penfarla(hor, ch'io fon io ) 
Huom benché fia,l' Humanità difamo : 

Quinci fiamma in cangiar core,c defio , \ 

Se, per genio d' amar, bellezza io bramo > ■ 
Drizzo la mente, à ritrovarla in Dio . . 

FINE. 


DOMI-* 

‘ m Jk 


DOMINtIS JOSEPHtlS ARCTALIS, 
Eques, & Calamo praflat, & Gladio 

DOMINI VINCPNTll-ANTONII CAP0C1Ì 
l.C. , Ale tini Academici Trans formati. 

Arma cui Mavors, Phcebus cui pleura reliquie, 
Dextra Deùm duplices fullinet una vices. 
Sola beat fonitu, cruciat qua: vulnere Dextra 
Dat, belli, & pacis, quod Deus unus erit . 
Divorum rabiem fìleat ParnafTus , utrumque 
Si videe, hac una fc fociafTe manu. 


IN DOMINUM JOSEPHUM ARCTALEM 
Equitem,cujus gentilicium flemma .* Ursa, 
anterioribus pedibusalastenens . Ob 
fonulos Etrufcos Sacros , & Mo- 
rales, quorum lemma . 
i’Alloro Fruttuoso. 

DOMINI DONA TI- A NTONII PVLLl* 
Aletini Academici Transformati . 

Magna,minorque ferajfublimi c vertice noftro, 
Ha:c T yrias, Grajas rexit at illa rates . 

At mox in terris alata videbitur Ar&os, 
iEterrmm Lauro, qua: redimita nitet. 
Fermare, qua volitant è Calo navibus illa,' 
Ad Calum è terris hac tibi monflrat iter. 


In Arcton stemma 
Equitis DOMINI JOSEPHI ARCTALIS 

* DOMINI NICOLAI ANGERtl 
I. C. Ne abolitemi. 

Define Para affi Vates, in vertice Mufas 
Explorare diu; deferuerc nemus . 

Virtutum hoc pelago fedem pofiiere Sorores 
Anchora prajeipitem nec tenet ulla ratem . 
Labra cupis facra: luftrari afpergine ìymphz ? 

Huc propera, Ar&alis carmen ab ore fluit . 
Non merget Notus, hàud defes tardabit arena. 
Dat Cynofuram Ar&os, turus ut effe queas. 


DOMINO JOSEPHO ARCTALI, 

P o e , ac Oratori 

DOMINI FRANCISCI-ANTONII SLANCI, 
<ytca.demìci Intricati Ne abolitimi . 

Hermes eloquium, tibi ccffit Apollo poefìm , 
Efquc fatis duplices ipfe Tubile vices. ( tas, 
Sic bene pleura feiis,bene fìc quoq; roftra falu- 
Necquibusexcellas , dicere Mufa fapit. 

Si rabiofus adhuc odifletPhoedus Anubim, 
Tupoteras, Joseph, conciliare Deos. 


DOMINO JOSEPhO artali 

VOMÌ NI IO SEP HI CAVASI , 
Cognomento, Sileni. 

JOSETHUS ARTALTS. 

Anag. purum . 

OrPH EUS ES I TAIIS. 


^tna parens illi , nutricius ipfe Vcfevus . 
Fulminai hinc armis, carmine & inde tonaC* 


Sibona 3 mixta malis, fcripferevolumina Vates, 
Hic ubicumque lcges, optima ubique leges. 
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